
Mercoledì 24 SETTEMBRE 2025

Rassegna Stampa

Servizi di Media Monitoring



 Time: 23/09/25    22:00
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 26 - 24/09/25 ---- 

26

Mercoledì 24 Settembre 2025
ilmattino.itCronacaSannio M

IL REPORT
Domenico Zampelli

È più ricco il lavoro straniero nel 
Sannio. Nel 2024, sono infatti au-
mentate le rimesse verso l’estero, 
cioè il denaro inviato nei Paesi di 
provenienza. Lo rende noto il perio-
dico report sviluppato dalla Banca 
d’Italia. Risorse fondamentali spe-
cie per i Paesi in via di sviluppo, in 
primis per le famiglie che li ricevo-
no ma anche per le economie nel 
loro complesso. Quello sannita è 
uno degli incrementi percentuali 
più alti in Italia (+14,3%), secondo 
in Campania solo a Napoli (+16% ri-
spetto al 2023). 

I DATI
Nel 2024, il controvalore totale del-
le rimesse partite dal Sannio ha rag-
giunto 8,4 milioni di euro, riportan-
dosi ai livelli del 2022 e recuperan-
do il calo che nel 2023 aveva fatto 
scendere la quota complessiva a 
7,6 milioni. Il primato assoluto re-
sta quello del 2021, quando il totale 
ha sfiorato i 10 milioni di euro. Un 
bel salto in avanti rispetto a 20 anni 
fa, quando le rimesse non arrivava-
no nemmeno a 5 milioni di euro. 

LE DESTINAZIONI 
Ma quali sono i Paesi con i maggio-
ri beneficiari, e quindi con maggio-
ri lavoratori in provincia di Bene-
vento? Al primo posto c’è l’Ucrai-
na, che conferma un vecchio pri-
mato: nel 2024 le rimesse hanno 
toccato quota 1,3 milioni di euro. 
Non è un  primato assoluto  (nel  
2021 si viaggiava a 1,7 milioni di eu-
ro) ma comunque è un buon risul-

tato. Segue la Romania: 1,1 milioni, 
anche in questo caso dato lontano 
dal primato del 2011 (4 milioni di 
euro). Completa il podio il Bangla-
desh, dove arrivano 643mila euro, 
con un trend in forte ascesa: rad-
doppiato il dato dello scorso anno. 
Ai piedi del podio ci sono India e 
Marocco, in ambedue i casi poco 
sotto quota 500mila euro. Subito 
dopo c’è un sorpasso, che vede pro-
tagonista l’Egitto (391mila euro) ai 
danni del Pakistan (300mila), in-
vertendo le  posizioni  rispetto  al  
2023. Stesso discorso per la Tunisia 
(209mila euro) che sorpassa Mol-
davia e Senegal. In tutto le destina-
zioni sono 113, una decina in meno 
rispetto  all’anno  precedente:  nel  
2024 mancano all’appello Algeria, 
Congo, Estonia, Guatemala, Letto-
nia, Nepal, Nicaragua, Sudan e Sve-
zia. 

IL TREND
La graduatoria sannita differisce 

sia da quella regionale che naziona-
le. Per quanto riguarda le altre pro-
vince campane, ad Avellino i Paesi 
destinatari delle maggiori rimesse 
sono Georgia, Ucraina, Romani e 
Bangladesh. A Caserta invece il po-
dio è formato da India, Ucraina e 
Georgia. A Napoli la graduatoria 

vede nell’ordine Bangladesh, Geor-
gia, Sri Lanka, Pakistan, Ucraina, 
India, Repubblica Dominicana, Fi-
lippine e Marocco. A Salerno, infi-
ne, le maggiori rimesse partono in 
direzione di  Bangladesh, India e 
Marocco.  La  classifica  nazionale  
vede invece nell’ordine Banglade-

sh,  Marocco,  Pakistan,  Filippine,  
Georgia, India, Romania, Perù, Sri 
Lanka e Senegal. I dati relativi al 
primo trimestre del 2025 lasciano 
prevedere che per fine anno ci sarà 
un ulteriore incremento. In Italia le 
rimesse sono aumentate piuttosto 
costantemente negli  ultimi  anni,  

per via dell’incremento del nume-
ro di lavoratori stranieri, e non han-
no subito l’impatto della pandemia 
da Covid-19. Nel 2023 si è peraltro 
registrato un calo, seppur di lieve 
entità (-0,4%). Gli importi maggiori 
vengono inviati dalle nazionalità di 
immigrazione più recente e in par-
ticolare dai paesi dell’Asia meridio-
nale, primo tra tutti il Bangladesh 
(una tendenza ormai consolidata 
da anni). Una dinamica variegata: 
gli incrementi nei flussi verso i Pae-
si dell’Asia (+17,5 per cento), verso 
quelli  del  Nord  Africa  e  Vicino  
Oriente (+10 per cento) e, in misura 
nettamente minore, verso i Paesi 
europei esterni all’Unione europea 
(+1,5 per cento) hanno più che com-
pensato il calo delle rimesse inviate 
verso i paesi della Ue (-9,2 per cen-
to), l’Africa sub-sahariana (-8,5 per 
cento) e l’America centrale e meri-
dionale (-1,6 per cento).
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Il fossile di dinosauro Scipionyx 
samniticus diventa “Ciro 
d’Italia”, si veste di rosa e sarà 
testimonial di una campagna 
nazionale per la salvaguardia 
del pianeta e per promuovere la 
bellezza. Un progetto che nasce 
dalla collaborazione tra 
l’Arcidiocesi di Benevento, 
promotrice del Forum delle 
aree interne, e la 
Soprintendenza di Benevento e 
Caserta. È questo il punto 
centrale dell’annuale 
appuntamento del Forum, che 
domani e venerdì vivrà presso 
l’ex seminario arcivescovile di 
Benevento, la sua settima 
edizione. “La sfida della 
bellezza e il futuro creativo” il 
tema scelto per questo 2025, 
evento presentato ieri 
dall’Arcivescovo monsignor 

Felice Accrocca, dal 
soprintendente per le province 
di Caserta e Benevento Mariano 
Nuzzo, accompagnato 
dall’archeologo Simone Foresta 
e dal referente del cantiere 
nazionale del forum Nico De 
Vincentiis. Accrocca ha 
sottolineato l’importanza di 
fare squadra per costruire 
qualcosa di duraturo per i 
territori e la scelta di 
valorizzare una straordinaria 
ricchezza del nostro Sannio 
come il dinosauro Ciro «deve 
essere una lampada che non 
viene nascosta sotto il moggio», 
ha detto il vescovo 
parafrasando il Vangelo. Nella 
due giorni di forum, che vedrà 
protagonisti soprattutto i 
giovani, il dinosauro Ciro sarà 
al centro del percorso: venerdì 

mattina, aiutati dalla 
divulgatrice scientifica Barbara 
Gallavotti, i partecipanti 
vivranno un affascinante 
viaggio presso l’ex convento 
San Felice, dove è conservato il 
fossile più antico e studiato del 
mondo. E Benevento diventerà 
così la prima tappa di un 
affascinante tour, denominato 

“Ciro d’Italia”, che coinvolgerà 
molte città italiane. «Sarà un 
modo per mettere al centro i 
territori, e le bellezze del 
territorio come lo è Ciro per 
Benevento e la sua provincia» 
ha spiegato il soprintendente 
Nuzzo. Il Forum si aprirà 
domani pomeriggio alle ore 16 
con la presenza di un 

istituzione del mondo culturale 
italiano e non solo, Mogol, che 
dialogherà con i partecipanti 
sul tema “Parole e musica, la 
letteratura dei giovani”. 
Nell’area dell’ex Seminario sarà 
allestita anche una suggestiva 
mostra “Arte, riciclo e 
resilienza” con esposizioni 
varie curate da artisti locali, e ci 
sarà un momento musicale e 
teatrale, sempre curato dalla 
eccellenze sannite del settore, 
come l’Accademia Musicale del 
Sannio, la compagnia teatrale 
Solot, i maestri di mandolino 
Sergio Prozzo e Francesco 
Natale, la compagnia Argà, lo 
staff di TeSt- TeatroStage, 
l’associazione “OrbiSophia” e 
Pensiero Acustico, il duo 
Michele Puccillo e Giovanni 
Santamaria che canteranno 
testi di Lucio Battisti. Il tutto 
coordinato dall’operatore 
culturale Jean Pierre El Kozeh.

LA MISURA
Enrico Marra

Beni confiscati per un valore stima-
to di cinque milioni di euro nei con-
fronti di un ex commercialista san-
nita. Si tratta di Umberto Fiore, 61 
anni, che in passato ha scontato an-
che una pena per associazione a 
delinquere in quanto coinvolto in 
un’inchiesta sul clan Pagnozzi. Già 
nel 2023, il professionista si era vi-
sto sequestrare questi beni, ora pe-
rò è sopraggiunta la confisca. Alla 
luce di questi provvedimenti, il suo 
legale Marcello D'Auria ha in cor-
so alcuni procedimenti per la revo-
ca.

L’OPERAZIONE
A dare attuazione alla confisca, nel-
la giornata di lunedì, sono stati i fi-
nanzieri del nucleo di polizia eco-
nomico  finanziaria.  Il  provvedi-
mento è scattato in applicazione 
della normativa antimafia ed è sta-
to adottato dal tribunale penale di 
Roma, sezione misure di preven-
zione. 

Secondo i magistrati romani, gli 
stessi che avevano ordinato il se-
questro, sarebbe emerso dagli ac-
certamenti  patrimoniali  condotti  
dalle fiamme gialle su delega della 
Procura della Repubblica di Roma, 

che l'ex commercialista disponeva 
di rilevanti ricchezze, non in linea 
con i redditi dichiarati. Per l'accusa 
aveva un tenore di vita del tutto 
sproporzionata rispetto ai redditi 
dichiarati  al  fisco e  rivelatisi  in-

compatibili rispetto alle disponibi-
lità finanziarie e patrimoniali accu-
mulate negli anni, anche grazie ai 
proventi derivanti dai reati com-
messi. All’esito delle indagini e gra-
zie  ai  provvedimenti  disposti  

dall’autorità giudiziaria, sono stati 
confiscati un attico di pregio nel 
cuore di Roma, una prestigiosa vil-
la su più livelli a Benevento e una 
porzione di fabbricato urbano fa-
cente parte di un complesso edili-

zio a Torrecuso, per un valore com-
plessivo di circa 5 milioni. 

«Le indagini svolte - afferma la 
Guardia di Finanza in una nota - te-
stimoniano la stretta sinergia tra 
l’autorità giudiziaria e la Guardia 

di Finanza nel garantire l’integrità 
finanziaria ed economica del terri-
torio di riferimento attraverso mi-
rati accertamenti economico-patri-
moniali e finanziari, finalizzati a in-
dividuare e sottrarre beni a sogget-
ti che sono ritenuti caratterizzati 
da forme di pericolosità sociale».

GLI STEP
Prima che Fiore scontasse del tutto 
la pena detentiva a cui era stato 
condannato, era scattato il seque-
stro dei patrimoni illecitamente ac-
cumulati. Al momento del seque-
stro, i tre immobili risultavano in-
testati a società di diritto estero con 
sede nel Principato di Monaco e 
nelle Isole Vergini britanniche. Gli 
inquirenti avevano ritenuto che il 
vero intestatario era Fiore. Tra l'al-
tro, il sequestro del 2023 era stato 
anche rinviato per la mancanza di 
un  numero  sufficiente  di  forze  
dell'ordine.
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IN CAMPANIA
L’INCREMENTO
TERRITORIALE
È SECONDO
SOLO A NAPOLI
CHE SEGNA +16%

Il fossile di Scipionyx samniticus al Forum delle aree interne
Parte l’iniziativa nazionale “Ciro d’Italia” per ambiente e bellezza

«Ricchezze non in linea con i redditi»
confiscati beni per cinque milioni

NEL MIRINO
UN COMMERCIALISTA
MA I SIGILLI
ERANO SCATTATI
GIÀ NEL CORSO
DEL 2023

Rimesse straniere
boom nel Sannio:
l’Ucraina è in pole
Nel 2024 sono aumentati gli invii di denaro nei Paesi esteri
scatto del 14,3%, tra i più significativi su scala nazionale
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LA PROTESTA
Antonio Martone 

Al  Rione  Ferrovia  è  sempre  
emergenza.  Ai  numerosi  pro-
blemi di traffico,  di  situazioni 
caotiche  che  si  registrano  a  
piazza Bissolati e piazza Colon-
na, alla sempre crescente caren-
za di parcheggi rispetto alle rea-
li esigenze di abitanti, uffici e at-
tività commerciali, si è aggiun-
to quello della gestiuone del ver-
de. I residenti protestano in par-
ticolare per la gestione degli al-
beri ubicati lungo il viale Princi-
pe di Napoli le cui condizioni at-
tuali stanno creando diverse cri-
ticità. 

LE VOCI
«Per rendere meglio l’idea - dice 
la pensionata Wilma Cusano - 
attualmente le piante presenti 
sul nostro bellissimo e storico 
viale sono talmente folti che a 
breve  formeranno  addirittura  
una galleria. Il Comune effettua 
i tagli una volta all’anno, ma ri-
spetto a situazioni che creano 
complicazioni  per  la  vivibilità  
credo che si dovrebbe agire di-
versamente per cercare di alle-
viare  le  difficoltà  e  chiarisco  
che non mi riferisco assoluta-
mente al decoro urbano, ma ad 
altre complessità». La lista dei 
disagi, stando alle testimonian-

ze raccolte  tra gli  abitanti,  ri-
guarda diversi aspetti della quo-
tidianità ed appare nutrita. «La 
considerevole crescita di rami e 
soprattutto delle foglie - è la vol-
ta di Giuseppe Sarracino, resi-
dente nel quartiere che sta orga-
nizzando una raccolta di firme 
da inviare al Comune - sta na-
scondendo quasi tutti i pali del-
la pubblica illuminazione e di 
conseguenza di sera e di notte i 
marciapiedi  e  la  strada  sono  
quasi al buio. La luce è scarsa 
con grossi problemi legati all’in-
columità quando noi pedoni at-
traversiamo la via perché c’è pe-
nombra e gli automobilisti han-
no  difficoltà  a  individuare  le  
persone. Ma c’è di più, per chi 
dall’imbrunire in poi percorre i 
marciapiedi, in particolare an-
ziani e ragazze, si creano situa-
zioni di scarsa sicurezza in una 
zona che come noto da tempo è 
frequentata  spesso  anche  da  
tossici, persone senza fissa di-
mora sia italiani che immigrati. 
Ciò sta comportando il fenome-
no che ad una certa ora scatta 

una sorta di coprifuoco per evi-
tare  problemi».  Da  registrare  
difficoltà anche a leggere la se-
gnaletica stradale, visto che par-
te della cartellonistica viene na-
scosta da rami e foglie. C’è poi 
un altro fenomeno che comple-
ta il quadro delle difficoltà. «Gli 
alberi infoltiti diventano una ca-
sa  ancora  più  accogliente  e  
maggiormente  frequentata  da  

volatili di varie specie - raccon-
ta il commerciante Carmine Ca-
puto – che sono appunto mag-
giormente invogliati a sostarvi. 
In virtù di ciò rilasciano un bel 
po’ di escrementi su macchine 
in sosta, persone, sulle panchi-
ne che vengono imbrattate e gli 
stessi marciapiedi creando pro-
blemi anche a livello igienico,  
oltre che altri fattori. Un para-

dosso poco piacevole per quello 
che senza ombra di dubbio è il 
viale più bello e suggestivo della 
nostra città, ma che purtroppo 
diventa sempre più complesso. 
In questa ottica, infatti, volevo 
far rilevare che la questione de-
gli ingorghi che si verificano in 
tutte le ore e l’impossibilità a re-
perire parcheggi  hanno deter-
minato una notevole contrazio-
ne delle vendite per quasi tutte 
le attività presenti». Dal settore 
ambiente di palazzo Mosti, infi-
ne, per quanto concerne la ge-
stione degli  alberi,  hanno  an-
nunciato che la campagna dei 
tagli come da cronoprogramma 
preparato  con  largo  anticipo  
prenderà il via con l’approssi-
marsi della stagione invernale e 
riguarderà  prioritariamente  
proprio  il  Rione  Ferrovia.  Gli  
abitanti,  comunque,  continua-
no a dibattere ed a chiedere al 
Comune sulla questione dei po-
sti  auto  che  si  sono  ridotti  a  
fronte dell’arrivo di nuove atti-
vità ed uffici pubblici. 
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Acqua, calo delle sorgenti
«Elevato livello di allerta»

`Tra i motivi la scarsità di precipitazioni
e le difficoltà che si registrano in Irpinia

`«Livello di severità» confermato
dall’Autorità di bacino Meridionale

L’APPUNTAMENTO
Il 26 settembre 2025, Bene-
vento ospiterà la “Notte euro-
pea dei  ricercatori”,  evento 
dedicato alla diffusione della 
scienza e alla valorizzazione 
della ricerca che si propone 
l’obiettivo di far conoscere a 
grandi  e  piccoli,  il  mondo  
della ricerca scientifica e il  
suo ruolo nella vita di tutti i 
giorni. 

Grazie all’Università degli 
Studi del Sannio, l’appunta-
mento è in piazza Roma, che 
dalle 19 si trasformerà in un 
grande spazio dedicato alla 
scienza proponendo labora-
tori,  esperimenti,  percorsi  
sensoriali  e  visite  guidate  
per far comprendere l’impor-
tanza della ricerca nel pro-
gresso sociale. 

«La libertà di ricerca non è 
un privilegio, ma un presup-
posto  fondamentale  per  il  
progresso e la qualità della 
vita di tutti – spiega il rettore 
dell’università del Sannio Ge-
rardo Canfora -. Difendere la 
ricerca libera significa difen-
dere  la  democrazia  stessa.  
La Notte Europea dei Ricer-
catori sarà un’occasione con-
creta  per  avvicinarsi  alla  
scienza, toccare con mano i 
risultati  delle  nostre  ricer-
che e comprendere come es-
se incidano sulla vita quoti-
diana». 

I partecipanti  avranno la 
possibilità di esplorare dalla 
botanica alla genetica, dalla 
microbiologia  alla  chimica,  
con approfondimenti su so-
stenibilità, tecnologia, robo-
tica, energie rinnovabili, sa-
lute, osservazioni astronomi-
che e dimostrazioni di fisica. 
L’iniziativa coinvolge 16 città 
europee, 700 ricercatori e si 
svolge in 12 piazze contem-
poraneamente grazie al pro-
getto Streets, sostenuto dalla 
commissione  europea  
nell’ambito delle Marie Skło-
dowska Curie Actions, con il 
patrocinio  del  ministero  
dell’università e della ricerca 
e del ministero dell’Istruzio-
ne e del merito. L’organizza-
zione è coordinata dall’Uni-
versità degli Studi di Napoli 
Federico II, in collaborazio-
ne con altri atenei.

Angela Gerarda Fasulo
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Scienza,
a piazza Roma
notte europea
dei ricercatori

Rione Ferrovia, dopo il traffico
scatta l’emergenza verde
pronta la raccolta di firme 

I RESIDENTI 
LANCIANO STRALI
CONTRO IL COMUNE:
GLI ALBERI 
VENGONO TAGLIATI
UNA VOLTA ALL’ANNO

LO SCENARIO
Paolo Bocchino

L’emergenza acqua continua. Il 
verdetto arriva dall’Osservato-
rio  permanente  sugli  utilizzi  
idrici  riunitosi  ieri  a  Caserta  
presso l’Autorità di Bacino di-
strettuale dell’Appennino meri-
dionale. L’organismo presiedu-
to dalla Segretaria generale Ve-
ra Corbelli ha deciso di confer-
mare il «livello di severità idrica 
elevata» per le province di Bene-
vento  e  Avellino,  ribadendo  
quanto già stabilito nella sedu-
ta del 30 giugno. Pesano sull’ap-
provvigionamento  il  drastico  
calo delle sorgenti, in particola-
re quelle irpine ma anche quel-
le molisane, e la scarsità di pre-
cipitazioni. 

IL QUADRO 
I referenti dell’Autorità distret-
tuale, delle amministrazioni re-
gionali interessate e dei gestori 
hanno snocciolato i numeri del-
la “grande sete” che attanaglia, 
sia pure in maniera diversifica-
ta, l’intero Appennino meridio-
nale.  «Si  evidenziano -  attesta 
l’Osservatorio - situazioni di po-
tenziale  criticità  differenziate  
su base territoriale. In particola-
re, si rilevano situazioni tenden-
zialmente critiche per il  com-
parto potabile nelle province di 
Avellino e Benevento. L’intesa 
raggiunta con la Regione Lazio 
per l’incremento, al momento 
temporaneo,  del  prelievo  dal  
fiume Gari sino a un massimo 
di 600 litri al secondo ha con-
sentito di stabilizzare l’approv-
vigionamento dei sistemi con-
nessi  alla  Grande  adduzione  
primaria di interesse regionale 
(della Campania,  ndr),  in uno 
con gli interventi avviati dai ge-
stori».

Soccorso idrico dal Lazio che 
si è rivelato provvidenziale per 
le aree costiere della Campania 
e in particolare per le città di 
Napoli e Caserta, ma che non ha 
potuto  incidere  significativa-
mente sulla condizione di grave 
difficoltà  vissuta  dai  Comuni  
sanniti, alimentati dalle sorgen-
ti irpine sul versante meridiona-
le  (gestione  Alto  Calore)  e  da  
quelle molisane sul fronte set-
tentrionale-orientale  (gestione  
Gesesa). 

I NUMERI
Risorse che si confermano en-
trambe in gravissimo deficit ri-
spetto alle portate storiche, e in 
netto decremento anche sul raf-
fronto  con il  recente  periodo.  
Drammatici nella loro crudez-
za i numeri squadernati ieri al 
tavolo dell’Osservatorio. Il grup-
po  sorgivo  di  Cassano Irpino,  
fonte numero uno per i 31 Co-
muni sanniti e i 97 avellinesi ge-
stiti  da Alto Calore,  è  sceso a  
1.341  litri  al  secondo,  ovvero  
500  litri  al  secondo  meno  di  
quanti lo stesso gruppo ne ero-
gava a settembre dello scorso 
anno. Il  calo del 30 per cento 
circa in un anno, di per sé rile-
vante, va inoltre considerato in 
relazione alla  perdurante ten-
denza al ribasso della fonte irpi-
na, per secoli tra le più floride 
d’Europa. Il raffronto con la me-
dia storica del periodo, su base 

trentennale, parla infatti di una 
riduzione del 50 per cento. Ba-
sti dire che quest’anno la fonte 
cassanese,  per  la  prima  volta  
nella storia, non ha mai toccato 
i 2.000 litri al secondo. A ciò si 
aggiunge lo scomodo “condomi-
nio”  con la  Puglia  che,  nono-
stante la palese scarsità della ri-
sorsa, continua ad attingere dal-
la sorgente ai piedi del Termi-
nio, in virtù di pregressi e datati 
Accordi interregionali, centina-
ia di litri al secondo che sareb-
bero fondamentali per il fabbi-
sogno dei 127 centri irpini e san-
niti affidati ad Alto Calore, co-
stretti a farsi bastare gli 870 litri 
al secondo attualmente conces-
si.

DAL MOLISE 
E sono in sofferenza anche le 
sorgenti  molisane  dalle  quali  
traggono l’erogazione  il  capo-
luogo Benevento, i comuni del 
Fortore gestiti dall’Acquedotto 
molisano e alcuni centri serviti 
da  Gesesa.  L’Osservatorio  ha  
certificato un deficit di 767 litri 
al secondo sulla media storica 
degli ultimi 5 anni per il gruppo 
sorgentizio  del  Biferno,  sceso  
da 2.224 litri al secondo agli at-
tuali 1.511. Ma di questi, soltanto 
499 sono stati concessi all’Ac-
quedotto campano che alimen-
ta anche la città di Benevento, la 
quale può comunque contare in 
emergenza sui pozzi regionali 
di  San Salvatore Telesino.  E  i  
problemi  non  si  limiteranno  
all’estate,  protraendosi  con  
ogni  probabilità  all’autunno:  
«Dal confronto tra le portate na-
turali nel periodo gennaio-giu-
gno di questo anno e gli  anni 
precedenti - conclude l’Osserva-
torio -  è  possibile  evidenziare 
che le sorgenti del Biferno sono 
nella fase di esaurimento, con 
valori che mostrano un anda-
mento  analogo  a  quello  dello  
scorso  anno,  cosa  che  rende  
prevedibili  criticità  simili  an-
che per l’anno in corso».
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L’ACCORDO
Mattia Bufi

Quaranta donne provenienti prin-
cipalmente dalla  Campania,  ma 
anche da altre regioni italiane, si 
sono ritrovate ieri nell’aula ma-
gna del Polo universitario di San 
Giovanni a Teduccio della Federi-
co II per la Graduation della se-
conda  edizione  italiana  Awe  –  
Academy for Woman Entrepre-
neurs – il programma dedicato a 
donne impegnate nello sviluppo 
di  nuove  realtà  imprenditoriali  
nato dalla partnership tra lo stori-
co ateneo napoletano e la Missio-
ne Diplomatica degli Stati Uniti in 
Italia. Si è trattato di un evento 
che  ha  messo  in  risalto  ancora  
una volta la grande attrattiva che 
oggi Napoli e le sue istituzioni cul-
turali rappresentano per il mon-
do  della  ricerca  internazionale.  
L’importanza dell’appuntamento 
napoletano  è  stata  sottolineata  
dall’ospite d’onore della giornata, 
la vice ambasciatrice americana 
Marta Costanzo Youth: «Siamo or-
gogliosi di vedere qui a Napoli il 
successo del programma Awe -  
ha detto - Il Sud Italia offre straor-
dinarie opportunità per rafforza-
re i legami economici e culturali 
tra i nostri Paesi, e l’università Fe-
derico II è il partner ideale per ga-
rantire il successo di questa inizia-
tiva». Tanti i campi interessati dai 
progetti  premiati.  Dalla  promo-
zione di  borghi  sconosciuti  alla  
realizzazione di uno scanner 3D 
per  uso  medico.  Dalla  start-up  
contro lo spreco di cibo fino alla 
piattaforma nata per combattere 
l’isolamento sociale degli anziani. 
Per fare tutto ciò Awe ha potuto 
godere del supporto di importanti 
partner come la Digita Academy 
di  Deloitte  e  Intesa-San  Paolo.  
Coinvolte anche associazioni co-
me Gamma Donna, Women&Te-
ch e Business Design Italia, oltre 
al  Gruppo Donne  Imprenditrici  
della Fipe e all’incubatore Campa-
nia New Steel. «Promuovere la co-
noscenza, l’innovazione e lo svi-
luppo di competenze capaci di ge-
nerare impatto positivo sulla so-
cietà è la  missione della  nostra 
università – dice il rettore della Fe-
derico II Matteo Lorito – e l’Awe si 
inserisce  pienamente  in  questo  
contesto. Siamo orgogliosi di con-
tribuire a un percorso che offre al-
le partecipanti non solo strumen-
ti concreti per avviare e rafforzare 
i loro progetti imprenditoriali ma 
anche un contesto di confronto e 
crescita personale e professiona-
le». 

LE PROSPETTIVE
Anche  il  direttore  della  Digita  
Academy Antonio Pescapè ha vo-
luto sottolineare l’importanza del-
la collaborazione con il program-
ma  statunitense  indirizzato  
all’imprenditoria  femminile:  
«Supportare  e  sostenere  questa  
iniziativa è stato per noi naturale 
perché  incarna  perfettamente  i  
valori che guidano la nostra mis-
sione, mettendo al centro la cre-
scita delle persone, la trasforma-
zione delle idee in progetti concre-

ti e la costruzione di un ecosiste-
ma  collaborativo».  La  docente  
della  Federico  II  Cristina  Mele,  
che ha coordinato il progetto Awe 
Italy, pone invece l’accento su che 
cosa ha rappresentato il program-
ma della Academy statunitense: 
«Non si tratta soltanto di forma-
zione ma della creazione di una 
comunità vibrante di  apprendi-
mento e condivisione, in cui idee, 
competenze ed esperienze si in-
contrano per dare vita a imprese 
sostenibili e orientate al futuro». 
Quindi, aggiunge, «oggi celebria-
mo non la conclusione di un per-
corso ma l’inizio di nuove traietto-
rie». Per il professor Giorgio Ven-
tre, direttore scientifico della Ap-
ple Academy, «questa iniziativa 
potrà aiutarci a incrementare ul-
teriormente  le  tante  importanti  
collaborazioni già avviate, crean-
do un impatto ancora più forte su 
Napoli e sulla Campania». 

PREMI E START-UP
Ma chi sono le imprenditrici pre-

miate ieri mattina? La ventitreen-
ne napoletana Gaia Lucrezia Rus-
so, che dopo il trasferimento a To-
rino per  consolidare  la  propria  
formazione attoriale ha deciso di 
tornare nella sua città, ha realiz-
zato «Perchance to Drem», pro-
getto che prende il nome da una 
citazione  shakespeariana  e  che  
punta a fare teatro in modo nuo-
vo. «Ho portato avanti questo pro-
getto perché notavo un vuoto di 
mercato. L’interesse della mia ge-
nerazione nel teatro c’è, però c’è 
anche grande difficoltà nel comu-
nicare questo interesse. All’este-
ro c’è un profondo dialogo tra ar-
te e tecnologia, cosa che invece in 
Italia, dove le piattaforme teatrali 
sono frammentate,  non riuscia-
mo ancora a vedere. La mia ricer-
ca punta a dare una esperienza 
teatrale a 360 gradi». Si è orienta-
ta invece verso la cosmesi Tina 
Twum, nata e cresciuta a Napoli 
da una famiglia di origine africa-
na. La sua idea è stata creare una 
linea di prodotti che possano valo-

rizzare anche l’incarnato di don-
ne e uomini afro: «Sono una beau-
ty coach e nella mia esperienza ho 
riscontrato un gap nel  mercato 
cosmetico per quanto riguarda i 
prodotti destinati a chi ha la pelle 
nera. In paesi come Francia, In-
ghilterra e America esistono mol-
te linee di make up destinate a pel-
li di ogni fototipo. Perché non da-
re un supporto in questo senso an-
che  al  mercato  italiano?  È così  
che  nasce  Tina  Twum  Cosme-
tics». Si presenta particolarmente 
allettante Choco Zero, il progetto 
presentato da Arianna Massimi-
no, nutrizionista napoletana che 
già dal 2020 sta realizzando tavo-
lette artigianali di cioccolata sen-
za zuccheri aggiunti: «Mi dedico 
alle diete e quindi so bene quanto 
pesi a chi deve tenere a bada le ca-

lorie  rinunciare  alla  cioccolata.  
Con Choco Zero invece la si può 
mangiare  tranquillamente  per-
ché ogni tavoletta non contiene 
più di 130 calorie, le stesse di una 
mela. Gusto cioccolato bianco, pi-
stacchio,  nocciolato  e  arachidi:  
questo progetto nasce per dare a 
tutti la possibilità di concedersi al-
la dolcezza del cioccolato».
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L’INTESA
Nando Santonastaso

Dagli elettrodomestici all’ener-
gia rinnovabile, garantendo un 
futuro a tutti i lavoratori e una 
prospettiva importante in chia-
ve di transizione green all’area 
che prima ospitava la loro fab-
brica. Accade a Napoli e la sto-
ria dimostra che reindustrializ-
zare al Sud è davvero possibile, 
specie se a garantirlo sono il co-
raggio di  un imprenditore del  
territorio e il gioco di squadra di 
tutte  le  istituzioni  pubbliche  
coinvolte, da quelle locali al Go-
verno.  Ha  un  valore  speciale  
l’approvazione del Contratto di 
Sviluppo da 103,7 milioni propo-
sto nell’aprile dello scorso anno 
da Italian Green Factory (grup-
po Tea Tek di Napoli) per l’at-
tuazione di quattro importanti 
progetti industriali e di ricerca 
nell’area  dell’ex  Whirlpool  di  
via Argine e nel sito ex Fiat di 
Pomigliano d’Arco che l’azien-
da aveva acquisito per non per-

dere  commesse.  Con  lo  stru-
mento gestito  da Invitalia  per 
conto del ministero delle Impre-
se e del Made in Italy, non solo 
si  fa  un  passo  decisivo  verso  
un’economia  più  sostenibile  
ma  si  garantiscono  le  risorse  
pubbliche e private necessarie a 
rilanciare l’area sul piano pro-
duttivo, allontanando lo spettro 
di  una  nuova  desertificazione  
industriale.  Le  agevolazioni  
concesse sugli investimenti am-
missibili da Invitalia, che entre-
rà a far parte del capitale dell’a-
zienda, ammontano infatti a cir-
ca 67 milioni di euro. «Diamo 
nuova vita a un sito simbolo del-
la crisi industriale trasforman-
dolo in un polo d’eccellenza per 
il  fotovoltaico e la transizione 
verde –  commenta il  ministro 
Adolfo Urso - È la dimostrazio-
ne che la reindustrializzazione 
in Italia è possibile quando pub-
blico e privato lavorano insie-
me con una visione chiara». Ur-
so,  che  è  stato  sempre  vicino  
all’iter della vicenda e ha visita-
to con il patron di Tea Tek Feli-
ce Granisso (nella foto, all’ester-

no dello stabilimento ex Whirl-
pool)  il sito di via Argine, una 
volta avviato il cantiere della ri-
conversione,  ha anche  ringra-
ziato  l’azienda  per  la  tenacia  
mostrata e i sindacati per la lo-
ro collaborazione costruttiva. 

L’ITER
Non sono mancati in questi me-
si momenti delicati, com’era del 
resto inevitabile considerata la 
posta in gioco, ma alla fine ha 
prevalso la sostanza del piano 
di  reindustrializzazione  nel  
quale, peraltro, la presenza an-
che di attività di ricerca e svilup-
po nel settore dell’energia foto-
voltaica  ha  rappresentato  un  
forte valore aggiunto. I progetti 
approvati puntano infatti a raf-

forzare  la  capacità  produttiva  
del settore e a sviluppare tecno-
logie innovative per il mercato 
delle  rinnovabili.  Sul  piano  
strettamente industriale,  a via 
Argine,  Italian  Green  Factory  
investirà oltre 72 milioni di eu-
ro per avviare la produzione di 
componenti  fotovoltaici  men-
tre a Pomigliano d’Arco, quasi 

19,5 milioni saranno impiegati  
per riqualificare l’impianto in-
dustriale, sempre destinato allo 
stesso  comparto  fotovoltaico.  
Per le attività di ricerca, invece, 
sono previsti due progetti: Lara, 
con un investimento di 6,2 mi-
lioni di euro, per lo sviluppo di 
sistemi di diagnostica predittiva 
per trasformatori e quadri elet-

trici; e Renew, con 5,2 milioni di 
euro, per la creazione di impian-
ti solari calpestabili da integrare 
nelle infrastrutture stradali e ur-
bane.  Quanto  all’occupazione,  
confermato  l’impegno  assunto  
da Granisso sin dall’inizio, due 
anni e mezzo fa, del suo interes-
samento  per  il  futuro  dell’ex  
Whirlpool. Verranno reintegrati 
i 294 ex dipendenti della multi-
nazionale, già riassunti a partire 
dal 31 ottobre 2023, e ad essi si 
aggiungeranno altri 55 nuovi as-
sunti, per un totale di 349 addet-
ti. 

RE-INDUSTRIALIZZAZIONE
«L’approvazione  del  Contratto  
di Sviluppo da parte di Invitalia 
con Italian  Green Factory  rap-
presenta  un  traguardo  fonda-
mentale, ma anche un’ulteriore 
spinta al nostro impegno – com-
menta Granisso -. In questi mesi, 
anche grazie  al  supporto  delle  
nostre  banche,  il  progetto  di  
reindustrializzazione del sito ex 
Whirlpool non si è mai fermato: 
dopo la bonifica è iniziata la rico-
struzione a via Argine per dare 
vita alla prima fabbrica green di 
Napoli, con l’ingresso in servizio 
di un primo gruppo di operai e 

impiegati».  Dal  Ceo  di  Italian  
Green Factory il grazie sincero 
a Urso, alla sottosegretaria Fau-
sta  Bergamotto  «e  a  tutta  la  
struttura  del  Ministero  per  il  
supporto che ci hanno dato in 
questi anni. Ringraziamo Invita-
lia – aggiunge Granisso – per il 
ruolo decisivo in questo percor-
so: ha approvato la nostra do-
manda di Contratto di Sviluppo, 
valutando positivamente la so-
stenibilità economico-finanzia-
ria e la qualità del nostro piano 
industriale.  Sappiamo  che  il  
cammino è ancora lungo, ma i 
passi compiuti ci danno forza e 
testimoniano  quanto  le  istitu-
zioni credano in noi e nella rina-
scita  economica  e  sociale  del  
Mezzogiorno».  Dalla  positiva  
conclusione dell’iter l’industria-
le trae anche un messaggio im-
portante, in termini di cambio 
di paradigma per il  Sud:  «L’a-
spettativa è che il sistema Paese 
–  conclude  Granisso  –  faccia  
quadrato attorno a quelle realtà 
industriali  e  imprenditoriali  
che reinvestono nel territorio e 
che hanno il coraggio di portare 
soluzioni  ai  problemi  sociali  
qui in Italia. Quello che si pro-
durrà a Napoli avrà il bollino di 
ESG  compliance  (l’acronimo  
che certifica i requisiti di un’a-
zienda al passo con la transizio-
ne, ndr), a riprova del cuore ver-
de  e  della  voglia  di  rinascita  
green di una fabbrica dismessa, 
di un quartiere, di una città co-
me Napoli e di tutto il Mezzo-
giorno».
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LO SCENARIO
Antonio Troise

Nelle statistiche ci sono numeri 
che raccontano meglio di tante 
analisi e studi. E che, in partico-
lare  per  il  Sud,  smentiscono  
tanti luoghi comuni e racconti 
stereotipati. Così, ad esempio, 
capita  di  scoprire  nell’ultimo  
report del ministero del Lavoro 
dedicato ai contratti di produt-
tività, che c’è un bonus automa-
tico, che finanzia “formazione” 
in  settori  innovativi,  dove  la  
Campania è al primo posto con 
il maggior numero di contratti 
depositati in tutto il territorio 
nazionale. Un trend interessan-
te soprattutto perché si  tratta 
di  un  incentivo  che,  di  fatto,  
completava il pacchetto di In-
dustria 4.0 fornendo alle impre-
se non solo credito di imposta 
per investimenti in beni stru-
mentali (per il 2025 risulta an-
cora una dote inutilizzata di cir-
ca 686 milioni)  ma anche un 
supporto consistente per quan-
to riguarda la formazione pro-
fessionale. Complessivamente, 
al 15 settembre di quest’anno, 
risultavano  infatti  depositati  
nella banca dati del ministero 
del lavoro, circa 4689 contratti. 
Di questi, si legge nel rapporto, 
«la percentuale maggiore, pari 
al 41% è concentrata al Nord, il 
26% al Centro, il 33% al Sud, do-
ve emergono i dati della Cam-
pania che presenta il numero 
maggiore di contratti deposita-
ti su tutto il territorio naziona-
le».

IL MINISTRO
«I  dati  sull'occupazione  nelle  
regioni del Sud, con il tasso di 
disoccupazione sceso al 12,1 per 
cento e  quello  di  inattività  al  
42,6 per cento, offrono prospet-
tive concrete di sviluppo – spie-
ga la ministra del Lavoro, Mari-
na Calderone al Mattino - Fino 
ad oggi, politiche del lavoro li-
mitate all'assistenzialismo han-
no frenato  le  potenzialità  del  
Mezzogiorno.  Ma  l’impegno  
del governo Meloni a non met-
tere in competizione lavoro e 
sussidi, continuare a sostenere 
le fragilità e incentivare i con-
tratti  a  tempo  indeterminato  
sta dando risultati”.  Da quasi  
tre anni, aggiunge il ministro, 
«i dati sul lavoro al Sud man-
tengono il trend in crescita. Ab-
biamo creato le condizioni per 
avere oltre un milione di posti 
di lavoro in più, la maggior par-
te dei quali stabili, e il Mezzo-
giorno ha superato la soglia del 
50% di occupati. Questa è la ba-
se per costruire il futuro. Un fu-
turo che trovi nel lavoro il suo 
fondamento».

BONUS FORMAZIONE
Il bonus formazione 4.0, che va-
ria da un minimo del  40 per  
cento fino al 70 per cento delle 
spese per la formazione, è stato 
messo a punto per lo sviluppo 
innovativo e per il recupero del-
la competitività internazionale 
da parte delle imprese italiane. 
Nato nel 2018, ha avuto una vita 
piuttosto  difficile,  soprattutto  
nella fase iniziale per le lungag-
gini  regolamentari  e  le  com-
plessità burocratiche più volte 

denunciate  dalla  Confindu-
stria. Ma, negli ultimi anni, ha 
aiutato  le  imprese  a  formare  
personale sulle materie relati-
ve  alle  cosiddette  “tecnologie  
abilitanti”,  in  sostanza  quelle  
che hanno una forte rilevanza e 
sono funzionali al processo di 
trasformazione  tecnologica  e  
digitale delle imprese. Per tor-
nare al report del ministero del 
lavoro e guardando alla distri-
buzione settoriale del bonus, il 
maggior numero dei contratti 
depositati  riguarda  aziende  
operanti  nel  settore  servizi  
(60%), seguito da quello dell’in-
dustria (39%). Solo l’1% del con-
tratti  riguarda  l’agricoltura.  
Nel bonus rientra una lunga li-
sta di attività formative, dai big 
data  alla  cybersecurity,  dalla  
robotica avanzata e collaborati-
va all’internet delle cose e delle 
macchine.  Processi  e  innova-
zioni ancora centrali nella vita 
delle imprese, anche se a Indu-
stria 4.0, centrata fondamental-
mente sul digitale, sull’automa-
zione e  sul  recupero dell’effi-
cienza produttiva,  si  è  già af-
fiancata la quinta rivoluzione 
industriale, con al centro i rap-
porti  fra  uomo  e  macchina.  
Mentre  già  si  profila  all’oriz-
zonte, la grande scossa dell’in-
telligenza artificiale, che coin-
volgerà inevitabilmente i  pro-
cessi produttivi. 

LA CAMPANIA

Ma il  dato  campano,  regione  
leader assoluta del Bonus 4.0, 
non è assolutamente da sotto-
valutare, perché fotografa la vi-
talità dell’industria manifattu-
riera che,  negli ultimi anni,  è 
riuscita anche a trainare la cre-
scita del Prodotto interno lor-
do, con risultati superiori alla 
media nazionale. La strada del-
la decontribuzione e, soprattut-
to, dell’incentivazione del lavo-
ro sarà confermata anche nella 
prossima finanziaria. I rifletto-
ri sono puntati soprattutto sui 
contratti  di  produttività,  che  
consentono  un  abbattimento  
delle aliquote fino al 5% (rispet-
to al 10% della manovra 2023). 
Dall’inizio dell’anno e fino al 15 
settembre del 2025 il totale dei 
contratti di produttività è salito 
fino a quota 146.507, il 6,2% in 
più rispetto allo stesso periodo 
dell’anno scorso, coinvolgendo 
quasi 5 milioni di dipendenti,  
quasi un lavoratori su quattro. 
Il valore annuo medio del pre-
mio risulta pari a 1.600 euro, di 
cui 1.805 euro riferiti a contrat-
ti aziendali e 797 euro a contrat-
ti territoriali. L’obiettivo del go-
verno è di allargare il paniere 
delle “attività” e degli obiettivi 
che possono essere oggetti dei 
contratti  di  produttività  au-
mentando,  quindi,  ulterior-
mente il loro raggio di azione. 
Ma tutto dipenderà dalle risor-
se che saranno messe in cam-
po.
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Ex Whirlpool, 103 milioni
per il contratto sviluppo:
sì alla reindustrializzazione

VALORIZZATI ANCHE
GLI INVESTIMENTI
PER LA FORMAZIONE
E L’ACQUISIZIONE
DI COMPETENZE
QUALIFICANTI

INDUSTRIA 4.0 La robotica e i campi di applicazione

`All’Academy di San Giovanni premiate le start-up al femminile:
dall’app contro lo spreco di cibo fino alle tecnologie per la medicina

VA IN PORTO
L’ACCORDO
CON INVITALIA
E «ITALIAN 
GREEN FACTORY»:
349 ASSUNZIONI

Il cambio di paradigma, l’innovazione

Il report del ministero del Lavoro: grazie agli incentivi al Sud attivato un rapporto su tre
Il ministro Calderone: nel Mezzogiorno sussidi per creare occupazione non assistenzialismo

Imprese e creatività
asse tra Napoli e Usa
«Qui il vero sviluppo»

PARTNERSHIP CULTURALE E SCIENTIFICA Il rettore dell’università Federico II di Napoli Matteo Lorito 
insieme con la vice-ambasciatrice Usa in Italia Marta Costanzo Youth e una delle professionalità 
premiate ieri nel corso della cerimonia svoltasi al polo scientifico di San Giovanni a Teduccio

NAPOLI (VIA ARGINE)
E POMIGLIANO
I SITI AL CENTRO
DEL RILANCIO
URSO: VISIONE CHIARA
PUBBLICO-PRIVATO

DECONTRIBUZIONE
E BONUS SPINGONO
NUOVE OPPORTUNITÀ
DI IMPIEGO
NELL’INDUSTRIA
E NEI SERVIZI

IL PROGRAMMA
È SOSTENUTO
DALL’AMBASCIATA
DEGLI STATI UNITI
IN COLLABORAZIONE
CON LA FEDERICO II

Il cambio di paradigma, le opportunità

Industria 4.0, Campania
al top per i nuovi contratti
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L’ACCORDO
Mattia Bufi

Quaranta donne provenienti prin-
cipalmente dalla  Campania,  ma 
anche da altre regioni italiane, si 
sono ritrovate ieri nell’aula ma-
gna del Polo universitario di San 
Giovanni a Teduccio della Federi-
co II per la Graduation della se-
conda  edizione  italiana  Awe  –  
Academy for Woman Entrepre-
neurs – il programma dedicato a 
donne impegnate nello sviluppo 
di  nuove  realtà  imprenditoriali  
nato dalla partnership tra lo stori-
co ateneo napoletano e la Missio-
ne Diplomatica degli Stati Uniti in 
Italia. Si è trattato di un evento 
che  ha  messo  in  risalto  ancora  
una volta la grande attrattiva che 
oggi Napoli e le sue istituzioni cul-
turali rappresentano per il mon-
do  della  ricerca  internazionale.  
L’importanza dell’appuntamento 
napoletano  è  stata  sottolineata  
dall’ospite d’onore della giornata, 
la vice ambasciatrice americana 
Marta Costanzo Youth: «Siamo or-
gogliosi di vedere qui a Napoli il 
successo del programma Awe -  
ha detto - Il Sud Italia offre straor-
dinarie opportunità per rafforza-
re i legami economici e culturali 
tra i nostri Paesi, e l’università Fe-
derico II è il partner ideale per ga-
rantire il successo di questa inizia-
tiva». Tanti i campi interessati dai 
progetti  premiati.  Dalla  promo-
zione di  borghi  sconosciuti  alla  
realizzazione di uno scanner 3D 
per  uso  medico.  Dalla  start-up  
contro lo spreco di cibo fino alla 
piattaforma nata per combattere 
l’isolamento sociale degli anziani. 
Per fare tutto ciò Awe ha potuto 
godere del supporto di importanti 
partner come la Digita Academy 
di  Deloitte  e  Intesa-San  Paolo.  
Coinvolte anche associazioni co-
me Gamma Donna, Women&Te-
ch e Business Design Italia, oltre 
al  Gruppo Donne  Imprenditrici  
della Fipe e all’incubatore Campa-
nia New Steel. «Promuovere la co-
noscenza, l’innovazione e lo svi-
luppo di competenze capaci di ge-
nerare impatto positivo sulla so-
cietà è la  missione della  nostra 
università – dice il rettore della Fe-
derico II Matteo Lorito – e l’Awe si 
inserisce  pienamente  in  questo  
contesto. Siamo orgogliosi di con-
tribuire a un percorso che offre al-
le partecipanti non solo strumen-
ti concreti per avviare e rafforzare 
i loro progetti imprenditoriali ma 
anche un contesto di confronto e 
crescita personale e professiona-
le». 

LE PROSPETTIVE
Anche  il  direttore  della  Digita  
Academy Antonio Pescapè ha vo-
luto sottolineare l’importanza del-
la collaborazione con il program-
ma  statunitense  indirizzato  
all’imprenditoria  femminile:  
«Supportare  e  sostenere  questa  
iniziativa è stato per noi naturale 
perché  incarna  perfettamente  i  
valori che guidano la nostra mis-
sione, mettendo al centro la cre-
scita delle persone, la trasforma-
zione delle idee in progetti concre-

ti e la costruzione di un ecosiste-
ma  collaborativo».  La  docente  
della  Federico  II  Cristina  Mele,  
che ha coordinato il progetto Awe 
Italy, pone invece l’accento su che 
cosa ha rappresentato il program-
ma della Academy statunitense: 
«Non si tratta soltanto di forma-
zione ma della creazione di una 
comunità vibrante di  apprendi-
mento e condivisione, in cui idee, 
competenze ed esperienze si in-
contrano per dare vita a imprese 
sostenibili e orientate al futuro». 
Quindi, aggiunge, «oggi celebria-
mo non la conclusione di un per-
corso ma l’inizio di nuove traietto-
rie». Per il professor Giorgio Ven-
tre, direttore scientifico della Ap-
ple Academy, «questa iniziativa 
potrà aiutarci a incrementare ul-
teriormente  le  tante  importanti  
collaborazioni già avviate, crean-
do un impatto ancora più forte su 
Napoli e sulla Campania». 

PREMI E START-UP
Ma chi sono le imprenditrici pre-

miate ieri mattina? La ventitreen-
ne napoletana Gaia Lucrezia Rus-
so, che dopo il trasferimento a To-
rino per  consolidare  la  propria  
formazione attoriale ha deciso di 
tornare nella sua città, ha realiz-
zato «Perchance to Drem», pro-
getto che prende il nome da una 
citazione  shakespeariana  e  che  
punta a fare teatro in modo nuo-
vo. «Ho portato avanti questo pro-
getto perché notavo un vuoto di 
mercato. L’interesse della mia ge-
nerazione nel teatro c’è, però c’è 
anche grande difficoltà nel comu-
nicare questo interesse. All’este-
ro c’è un profondo dialogo tra ar-
te e tecnologia, cosa che invece in 
Italia, dove le piattaforme teatrali 
sono frammentate,  non riuscia-
mo ancora a vedere. La mia ricer-
ca punta a dare una esperienza 
teatrale a 360 gradi». Si è orienta-
ta invece verso la cosmesi Tina 
Twum, nata e cresciuta a Napoli 
da una famiglia di origine africa-
na. La sua idea è stata creare una 
linea di prodotti che possano valo-

rizzare anche l’incarnato di don-
ne e uomini afro: «Sono una beau-
ty coach e nella mia esperienza ho 
riscontrato un gap nel  mercato 
cosmetico per quanto riguarda i 
prodotti destinati a chi ha la pelle 
nera. In paesi come Francia, In-
ghilterra e America esistono mol-
te linee di make up destinate a pel-
li di ogni fototipo. Perché non da-
re un supporto in questo senso an-
che  al  mercato  italiano?  È così  
che  nasce  Tina  Twum  Cosme-
tics». Si presenta particolarmente 
allettante Choco Zero, il progetto 
presentato da Arianna Massimi-
no, nutrizionista napoletana che 
già dal 2020 sta realizzando tavo-
lette artigianali di cioccolata sen-
za zuccheri aggiunti: «Mi dedico 
alle diete e quindi so bene quanto 
pesi a chi deve tenere a bada le ca-

lorie  rinunciare  alla  cioccolata.  
Con Choco Zero invece la si può 
mangiare  tranquillamente  per-
ché ogni tavoletta non contiene 
più di 130 calorie, le stesse di una 
mela. Gusto cioccolato bianco, pi-
stacchio,  nocciolato  e  arachidi:  
questo progetto nasce per dare a 
tutti la possibilità di concedersi al-
la dolcezza del cioccolato».
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L’INTESA
Nando Santonastaso

Dagli elettrodomestici all’ener-
gia rinnovabile, garantendo un 
futuro a tutti i lavoratori e una 
prospettiva importante in chia-
ve di transizione green all’area 
che prima ospitava la loro fab-
brica. Accade a Napoli e la sto-
ria dimostra che reindustrializ-
zare al Sud è davvero possibile, 
specie se a garantirlo sono il co-
raggio di  un imprenditore del  
territorio e il gioco di squadra di 
tutte  le  istituzioni  pubbliche  
coinvolte, da quelle locali al Go-
verno.  Ha  un  valore  speciale  
l’approvazione del Contratto di 
Sviluppo da 103,7 milioni propo-
sto nell’aprile dello scorso anno 
da Italian Green Factory (grup-
po Tea Tek di Napoli) per l’at-
tuazione di quattro importanti 
progetti industriali e di ricerca 
nell’area  dell’ex  Whirlpool  di  
via Argine e nel sito ex Fiat di 
Pomigliano d’Arco che l’azien-
da aveva acquisito per non per-

dere  commesse.  Con  lo  stru-
mento gestito  da Invitalia  per 
conto del ministero delle Impre-
se e del Made in Italy, non solo 
si  fa  un  passo  decisivo  verso  
un’economia  più  sostenibile  
ma  si  garantiscono  le  risorse  
pubbliche e private necessarie a 
rilanciare l’area sul piano pro-
duttivo, allontanando lo spettro 
di  una  nuova  desertificazione  
industriale.  Le  agevolazioni  
concesse sugli investimenti am-
missibili da Invitalia, che entre-
rà a far parte del capitale dell’a-
zienda, ammontano infatti a cir-
ca 67 milioni di euro. «Diamo 
nuova vita a un sito simbolo del-
la crisi industriale trasforman-
dolo in un polo d’eccellenza per 
il  fotovoltaico e la transizione 
verde –  commenta il  ministro 
Adolfo Urso - È la dimostrazio-
ne che la reindustrializzazione 
in Italia è possibile quando pub-
blico e privato lavorano insie-
me con una visione chiara». Ur-
so,  che  è  stato  sempre  vicino  
all’iter della vicenda e ha visita-
to con il patron di Tea Tek Feli-
ce Granisso (nella foto, all’ester-

no dello stabilimento ex Whirl-
pool)  il sito di via Argine, una 
volta avviato il cantiere della ri-
conversione,  ha anche  ringra-
ziato  l’azienda  per  la  tenacia  
mostrata e i sindacati per la lo-
ro collaborazione costruttiva. 

L’ITER
Non sono mancati in questi me-
si momenti delicati, com’era del 
resto inevitabile considerata la 
posta in gioco, ma alla fine ha 
prevalso la sostanza del piano 
di  reindustrializzazione  nel  
quale, peraltro, la presenza an-
che di attività di ricerca e svilup-
po nel settore dell’energia foto-
voltaica  ha  rappresentato  un  
forte valore aggiunto. I progetti 
approvati puntano infatti a raf-

forzare  la  capacità  produttiva  
del settore e a sviluppare tecno-
logie innovative per il mercato 
delle  rinnovabili.  Sul  piano  
strettamente industriale,  a via 
Argine,  Italian  Green  Factory  
investirà oltre 72 milioni di eu-
ro per avviare la produzione di 
componenti  fotovoltaici  men-
tre a Pomigliano d’Arco, quasi 

19,5 milioni saranno impiegati  
per riqualificare l’impianto in-
dustriale, sempre destinato allo 
stesso  comparto  fotovoltaico.  
Per le attività di ricerca, invece, 
sono previsti due progetti: Lara, 
con un investimento di 6,2 mi-
lioni di euro, per lo sviluppo di 
sistemi di diagnostica predittiva 
per trasformatori e quadri elet-

trici; e Renew, con 5,2 milioni di 
euro, per la creazione di impian-
ti solari calpestabili da integrare 
nelle infrastrutture stradali e ur-
bane.  Quanto  all’occupazione,  
confermato  l’impegno  assunto  
da Granisso sin dall’inizio, due 
anni e mezzo fa, del suo interes-
samento  per  il  futuro  dell’ex  
Whirlpool. Verranno reintegrati 
i 294 ex dipendenti della multi-
nazionale, già riassunti a partire 
dal 31 ottobre 2023, e ad essi si 
aggiungeranno altri 55 nuovi as-
sunti, per un totale di 349 addet-
ti. 

RE-INDUSTRIALIZZAZIONE
«L’approvazione  del  Contratto  
di Sviluppo da parte di Invitalia 
con Italian  Green Factory  rap-
presenta  un  traguardo  fonda-
mentale, ma anche un’ulteriore 
spinta al nostro impegno – com-
menta Granisso -. In questi mesi, 
anche grazie  al  supporto  delle  
nostre  banche,  il  progetto  di  
reindustrializzazione del sito ex 
Whirlpool non si è mai fermato: 
dopo la bonifica è iniziata la rico-
struzione a via Argine per dare 
vita alla prima fabbrica green di 
Napoli, con l’ingresso in servizio 
di un primo gruppo di operai e 

impiegati».  Dal  Ceo  di  Italian  
Green Factory il grazie sincero 
a Urso, alla sottosegretaria Fau-
sta  Bergamotto  «e  a  tutta  la  
struttura  del  Ministero  per  il  
supporto che ci hanno dato in 
questi anni. Ringraziamo Invita-
lia – aggiunge Granisso – per il 
ruolo decisivo in questo percor-
so: ha approvato la nostra do-
manda di Contratto di Sviluppo, 
valutando positivamente la so-
stenibilità economico-finanzia-
ria e la qualità del nostro piano 
industriale.  Sappiamo  che  il  
cammino è ancora lungo, ma i 
passi compiuti ci danno forza e 
testimoniano  quanto  le  istitu-
zioni credano in noi e nella rina-
scita  economica  e  sociale  del  
Mezzogiorno».  Dalla  positiva  
conclusione dell’iter l’industria-
le trae anche un messaggio im-
portante, in termini di cambio 
di paradigma per il  Sud:  «L’a-
spettativa è che il sistema Paese 
–  conclude  Granisso  –  faccia  
quadrato attorno a quelle realtà 
industriali  e  imprenditoriali  
che reinvestono nel territorio e 
che hanno il coraggio di portare 
soluzioni  ai  problemi  sociali  
qui in Italia. Quello che si pro-
durrà a Napoli avrà il bollino di 
ESG  compliance  (l’acronimo  
che certifica i requisiti di un’a-
zienda al passo con la transizio-
ne, ndr), a riprova del cuore ver-
de  e  della  voglia  di  rinascita  
green di una fabbrica dismessa, 
di un quartiere, di una città co-
me Napoli e di tutto il Mezzo-
giorno».
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LO SCENARIO
Antonio Troise

Nelle statistiche ci sono numeri 
che raccontano meglio di tante 
analisi e studi. E che, in partico-
lare  per  il  Sud,  smentiscono  
tanti luoghi comuni e racconti 
stereotipati. Così, ad esempio, 
capita  di  scoprire  nell’ultimo  
report del ministero del Lavoro 
dedicato ai contratti di produt-
tività, che c’è un bonus automa-
tico, che finanzia “formazione” 
in  settori  innovativi,  dove  la  
Campania è al primo posto con 
il maggior numero di contratti 
depositati in tutto il territorio 
nazionale. Un trend interessan-
te soprattutto perché si  tratta 
di  un  incentivo  che,  di  fatto,  
completava il pacchetto di In-
dustria 4.0 fornendo alle impre-
se non solo credito di imposta 
per investimenti in beni stru-
mentali (per il 2025 risulta an-
cora una dote inutilizzata di cir-
ca 686 milioni)  ma anche un 
supporto consistente per quan-
to riguarda la formazione pro-
fessionale. Complessivamente, 
al 15 settembre di quest’anno, 
risultavano  infatti  depositati  
nella banca dati del ministero 
del lavoro, circa 4689 contratti. 
Di questi, si legge nel rapporto, 
«la percentuale maggiore, pari 
al 41% è concentrata al Nord, il 
26% al Centro, il 33% al Sud, do-
ve emergono i dati della Cam-
pania che presenta il numero 
maggiore di contratti deposita-
ti su tutto il territorio naziona-
le».

IL MINISTRO
«I  dati  sull'occupazione  nelle  
regioni del Sud, con il tasso di 
disoccupazione sceso al 12,1 per 
cento e  quello  di  inattività  al  
42,6 per cento, offrono prospet-
tive concrete di sviluppo – spie-
ga la ministra del Lavoro, Mari-
na Calderone al Mattino - Fino 
ad oggi, politiche del lavoro li-
mitate all'assistenzialismo han-
no frenato  le  potenzialità  del  
Mezzogiorno.  Ma  l’impegno  
del governo Meloni a non met-
tere in competizione lavoro e 
sussidi, continuare a sostenere 
le fragilità e incentivare i con-
tratti  a  tempo  indeterminato  
sta dando risultati”.  Da quasi  
tre anni, aggiunge il ministro, 
«i dati sul lavoro al Sud man-
tengono il trend in crescita. Ab-
biamo creato le condizioni per 
avere oltre un milione di posti 
di lavoro in più, la maggior par-
te dei quali stabili, e il Mezzo-
giorno ha superato la soglia del 
50% di occupati. Questa è la ba-
se per costruire il futuro. Un fu-
turo che trovi nel lavoro il suo 
fondamento».

BONUS FORMAZIONE
Il bonus formazione 4.0, che va-
ria da un minimo del  40 per  
cento fino al 70 per cento delle 
spese per la formazione, è stato 
messo a punto per lo sviluppo 
innovativo e per il recupero del-
la competitività internazionale 
da parte delle imprese italiane. 
Nato nel 2018, ha avuto una vita 
piuttosto  difficile,  soprattutto  
nella fase iniziale per le lungag-
gini  regolamentari  e  le  com-
plessità burocratiche più volte 

denunciate  dalla  Confindu-
stria. Ma, negli ultimi anni, ha 
aiutato  le  imprese  a  formare  
personale sulle materie relati-
ve  alle  cosiddette  “tecnologie  
abilitanti”,  in  sostanza  quelle  
che hanno una forte rilevanza e 
sono funzionali al processo di 
trasformazione  tecnologica  e  
digitale delle imprese. Per tor-
nare al report del ministero del 
lavoro e guardando alla distri-
buzione settoriale del bonus, il 
maggior numero dei contratti 
depositati  riguarda  aziende  
operanti  nel  settore  servizi  
(60%), seguito da quello dell’in-
dustria (39%). Solo l’1% del con-
tratti  riguarda  l’agricoltura.  
Nel bonus rientra una lunga li-
sta di attività formative, dai big 
data  alla  cybersecurity,  dalla  
robotica avanzata e collaborati-
va all’internet delle cose e delle 
macchine.  Processi  e  innova-
zioni ancora centrali nella vita 
delle imprese, anche se a Indu-
stria 4.0, centrata fondamental-
mente sul digitale, sull’automa-
zione e  sul  recupero dell’effi-
cienza produttiva,  si  è  già af-
fiancata la quinta rivoluzione 
industriale, con al centro i rap-
porti  fra  uomo  e  macchina.  
Mentre  già  si  profila  all’oriz-
zonte, la grande scossa dell’in-
telligenza artificiale, che coin-
volgerà inevitabilmente i  pro-
cessi produttivi. 

LA CAMPANIA

Ma il  dato  campano,  regione  
leader assoluta del Bonus 4.0, 
non è assolutamente da sotto-
valutare, perché fotografa la vi-
talità dell’industria manifattu-
riera che,  negli ultimi anni,  è 
riuscita anche a trainare la cre-
scita del Prodotto interno lor-
do, con risultati superiori alla 
media nazionale. La strada del-
la decontribuzione e, soprattut-
to, dell’incentivazione del lavo-
ro sarà confermata anche nella 
prossima finanziaria. I rifletto-
ri sono puntati soprattutto sui 
contratti  di  produttività,  che  
consentono  un  abbattimento  
delle aliquote fino al 5% (rispet-
to al 10% della manovra 2023). 
Dall’inizio dell’anno e fino al 15 
settembre del 2025 il totale dei 
contratti di produttività è salito 
fino a quota 146.507, il 6,2% in 
più rispetto allo stesso periodo 
dell’anno scorso, coinvolgendo 
quasi 5 milioni di dipendenti,  
quasi un lavoratori su quattro. 
Il valore annuo medio del pre-
mio risulta pari a 1.600 euro, di 
cui 1.805 euro riferiti a contrat-
ti aziendali e 797 euro a contrat-
ti territoriali. L’obiettivo del go-
verno è di allargare il paniere 
delle “attività” e degli obiettivi 
che possono essere oggetti dei 
contratti  di  produttività  au-
mentando,  quindi,  ulterior-
mente il loro raggio di azione. 
Ma tutto dipenderà dalle risor-
se che saranno messe in cam-
po.
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Ex Whirlpool, 103 milioni
per il contratto sviluppo:
sì alla reindustrializzazione

VALORIZZATI ANCHE
GLI INVESTIMENTI
PER LA FORMAZIONE
E L’ACQUISIZIONE
DI COMPETENZE
QUALIFICANTI

INDUSTRIA 4.0 La robotica e i campi di applicazione

All’Academy di San Giovanni premiate le start-up al femminile:
dall’app contro lo spreco di cibo fino alle tecnologie per la medicina

VA IN PORTO
L’ACCORDO
CON INVITALIA
E «ITALIAN 
GREEN FACTORY»:
349 ASSUNZIONI

Il cambio di paradigma, l’innovazione

Il report del ministero del Lavoro: grazie agli incentivi al Sud attivato un rapporto su tre
Il ministro Calderone: nel Mezzogiorno sussidi per creare occupazione non assistenzialismo

Imprese e creatività
asse tra Napoli e Usa
«Qui il vero sviluppo»

PARTNERSHIP CULTURALE E SCIENTIFICA Il rettore dell’università Federico II di Napoli Matteo Lorito 
insieme con la vice-ambasciatrice Usa in Italia Marta Costanzo Youth e una delle professionalità 
premiate ieri nel corso della cerimonia svoltasi al polo scientifico di San Giovanni a Teduccio

Gli incentivi

Bonus industria 4.0

4.689
Contratti stipulati*

686 milioni euro
Quota residua
di risorse 2025

*al 15 settembre 2025

41%
Nord

33%
Sud

26%
Centro

Contratti di produttività
in Campania

146.507

+6,2%
rispetto al 2024

NAPOLI (VIA ARGINE)
E POMIGLIANO
I SITI AL CENTRO
DEL RILANCIO
URSO: VISIONE CHIARA
PUBBLICO-PRIVATO

DECONTRIBUZIONE
E BONUS SPINGONO
NUOVE OPPORTUNITÀ
DI IMPIEGO
NELL’INDUSTRIA
E NEI SERVIZI

IL PROGRAMMA
È SOSTENUTO
DALL’AMBASCIATA
DEGLI STATI UNITI
IN COLLABORAZIONE
CON LA FEDERICO II

Il cambio di paradigma, le opportunità

Industria 4.0, Campania
al top per i nuovi contratti
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LO SCENARIO 
Sono arrivati da direzioni diverse e 
si sono riuniti in formazione sopra 
l'aeroporto  Kastrup  di  Copena-
ghen. Forse decollati da una nave 
al largo dello stretto di Oresund, 
tra la Svezia e la Danimarca. Per 
ora è tutto quello che filtra ufficial-
mente sui «tre o quattro» droni che 
hanno sorvolato le piste del princi-
pale  scalo della  capitale  danese,  
bloccandolo per ore nella notte di 
lunedì. Nello stesso momento, un 
drone planava sopra l'aeroporto di 
Oslo Gardermoen, provocando an-
che lì l'immediata paralisi del traf-
fico aereo e la massima allerta. In 
tutto: oltre cento voli annullati e al-
meno ventimila passeggeri coin-
volti. Polizia, militari e servizi se-
greti sono al lavoro per stabilire 
chi ci sia dietro. Pochi sembrano 
avere dubbi, a cominciare dalle au-
torità: «Non posso certo escludere 
che dietro ci siano le mani della 
Russia», ha detto la premier dane-
se Mette Frederiksen, che ha de-
nunciato «l'attacco più grave con-
tro  un'infrastruttura  sensibile».  
Frederiksen ha collegato facilmen-
te l'episodio ad altri incidenti simi-

li che stanno diventando routine 
nei cieli sopra il fronte orientale: 
prima i droni in Polonia, poi in Ro-
mania, poi l'incursione dei caccia 
russi  nello  spazio  aereo  estone.  
«L'accaduto si è inserito nell'evolu-
zione che abbiamo potuto osserva-
re ultimamente con altri attacchi 
di droni, violazione dello spazio ae-
reo e attacchi informatici contro 
aeroporti europei», ha detto Frede-
riksen. 

L’INTENTO
L'obiettivo? «Disturbare e creare 
disordini, preoccupazione, vedere 
fin dove si può arrivare e testare i li-
miti» la risposta è facile per Do-
nald  Trump,  che  ha  reagito  da  
New York considerando che la Na-
to dovrebbe abbattere i  jet russi  
che violano lo spazio aereo occi-
dentale. A domanda diretta, il pre-
sidente  Usa  ha  risposto:  «penso  
che lo dovrebbero fare». Trump ha 
poi detto di non essere sicuro che 
gli Stati Uniti aiuterebbero gli allea-
ti. «Dipende dalle circostanze», ha 
risposto. La Russia nega qualsiasi 
responsabilità: «Tutte accuse sen-
za alcun fondamento», ha detto il 
portavoce del Cremlino, Dmitri Pe-
skov. L'ambasciata russa in Dani-
marca ha rispedito le accuse al mit-
tente, puntando il dito contro non 
meglio identificati provocatori che 
hanno «il chiaro intento di spinge-
re i Paesi della Nato a un confronto 
militare diretto con la Russia». Se-
condo i primi elementi dell'inchie-
sta, subito aperta in Danimarca e 
in Norvegia, «il numero, le dimen-
sioni, le traiettorie di volo dei dro-
ni, il tempo trascorso sopra l'aero-
porto: tutto indica che si tratta di 
un attore competente», ha dichia-
rato Jens Jespersen, responsabile 
della polizia danese. I  droni che 
hanno minacciato l'aeroporto di  
Copenaghen non sono stati abbat-
tuti perché «avrebbero potuto cau-
sare danni materiali e umani». Il 
direttore dei servizi di intelligence 
danesi (il Pet), Flemming Drejer, si 
è invece sbilanciato, dichiarando 
che si lavora «sull'ipotesi di un at-
tore statale: l'obiettivo è piuttosto 
condurre un'azione che disturba il 
nostro traffico aereo e ci destabiliz-
zi, siamo davanti a una grave mi-
naccia di sabotaggio». 

GLI ARRESTI
Segno che la tensione resta alta: a 
Oslo, lunedì sera, una coppia di cin-
quantenni di Singapore è stata ar-
restata dopo che un drone aveva 

sorvolato una zona nell'area mili-
tare vicino alla fortezza di Aker-
shus. Secondo i primi elementi, si 
tratterebbe di turisti che hanno ne-
gato qualsiasi intenzione bellica.  
Prudente, ma non troppo, la Nato. 
«È troppo presto per sapere se la 
Russia sia coinvolta», ha detto il se-
gretario generale Mark Rutte. In 
un  comunicato,  l'organizzazione  
ha  comunque  avvertito  Mosca  
chiedendo la fine dell'escalation:  
«La Russia porta l'intera responsa-
bilità  di  questi  comportamenti,  
che rischiando di condurre a un'e-
scalation, possono dar luogo a un 
errore di valutazione e mettere vite 
in pericolo. Tutto questo deve ces-

sare». Il comunicato ha inoltre sot-
tolineato  che  i  32  Paesi  alleati  
dell'Alleanza «impiegheranno, nel 
rispetto del diritto internazionale, 
tutti gli strumenti militari e non 
militari che riterranno necessari 
per  difendersi  e  per  respingere  
ogni minaccia, da qualunque parte 
provenga».  Fermezza  anche  da  
Bruxelles. «Sebbene i fatti siano an-
cora  in  fase  di  accertamento,  è  
chiaro che stiamo assistendo a una 
serie di continue contestazioni ai 
nostri confini – ha scritto su X la 
presidente Ursula von der Leyen –. 
Le nostre infrastrutture critiche so-
no a rischio. E l'Europa risponderà 
a questa minaccia con forza e de-

terminazione». 

LE MOSSE
In attesa di attribuire con certezza 
la firma dei droni, la Danimarca 
pensa già a prevenire futuri attac-
chi. Secondo il ministro della Dife-
sa danese,  Poulsen,  il  paese  do-
vrebbe «rafforzare gli strumenti di 
contrasto ai droni». Un approccio 
già seguito in Lituania, che ha sem-
plificato le proprie regole per facili-
tare l'uso delle armi contro i droni 
che violano il suo spazio aereo, co-
me ha spiegato ieri la ministra del-
la Difesa Dovile Sakaliene. 

Francesca Pierantozzi
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L’ALLARME 
La prossima domenica si vota in 
Moldova,  strategicamente  inca-
stonata tra Ucraina e Romania, e 
la presidente Maia Sandu lancia 
l’allarme ai moldavi e a tutti gli eu-
ropei, mettendo in guarda contro 
le interferenze e la guerra ibrida 
cognitiva russa che punta a sabo-
tare la consultazione e far rientra-
re Chisinau nella sfera ex sovieti-
ca. «La nostra sovranità, l’indipen-
denza, l’integrità territoriale e il fu-
turo europeo sono in pericolo», af-
ferma in un videomessaggio che 
accusa apertamente Mosca di ma-
novrare per orientare le legislati-
ve. In gioco c’è la sfida tra il suo 
Partito  d’Azione  e  Solidarietà  
(Pas), filoeuropeo, e una rete di 
formazioni che guardano al Crem-
lino. Ma lo scontro politico si con-
suma dentro una guerra ibrida di 
disinformazione, compravendita 
di voti e agitatori a libro paga rus-
so.  Sandu  rivela  che  la  Russia  

avrebbe speso «centinaia di milio-
ni di euro per comprare centinaia 
di migliaia di voti sulle due sponde 
del Nistru e all’estero», diffonden-
do «decine di bugie ogni giorno» 
per indebolire il governo. Il Crem-
lino, poi, finanzierebbe centinaia 
di persone per provocare disordi-
ni, violenza e paura. 

I CONTROLLI
Lunedì le autorità hanno arresta-
to 74 persone sospettate di prepa-
rare proteste coordinate dall’este-
ro; ieri l’anticorruzione ha perqui-
sito decine di sedi e fermato un uo-
mo accusato di finanziare un par-
tito legato a Mosca con fondi in 
criptovalute. Sequestrati contanti 
e documenti per oltre mezzo mi-
lione di dollari, con prove di trasfe-
rimenti occulti da gruppi crimina-
li russi. Alla guerra sotterranea si 
somma la campagna di disinfor-
mazione. Siti fasulli e contenuti ge-
nerati con l’Intelligenza artificiale 
hanno invaso i social, puntando 
anche sui moldavi emigrati. Meta 

e  Google  confermano  di  avere  
chiuso reti non autentiche legate a 
operazioni di influenza filo-Mo-
sca. L’obiettivo è indebolire il Pas e 
alimentare la sfiducia nel governo 
filo-Ue. Sandu punta l’indice sulle 
quinte colonne e i complici inter-
ni. «Ci sono persone che hanno 
venduto più volte il Paese per de-
naro». Opera un sistema corrotto 
e  facilmente  manipolabile.  L’ex 
presidente Igor Dodon, alla guida 
di una coalizione che predica la 
neutralità, replica accusando il go-
verno di voler trascinare la Moldo-
va in guerra con la Russia. 

La posta in gioco riguarda tutta 
l’Europa. Il Paese è una cerniera 
tra Ue e Ucraina, un punto di equi-
librio precario che Mosca vorreb-
be incrinare. Se il Cremlino riu-
scisse a riportare Chisinau nella 
propria orbita, si creerebbe un’al-
tra enclave russa in Europa met-
tendo a rischio la sicurezza del 
Mar Nero.

Mar. Vent.
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L’escalation in Europa

RUTTE: «PRONTI A REAGIRE
IN CASO DI MINACCIA
DIRETTA». L’ALLARME
DEGLI 007 DELLA
DANIMARCA: «IL PEGGIOR
ATTACCO MAI VISTO»

Polizia 
danese 

all’aero-
porto di 
Copena-

ghen-Ka-
strup, 

dove i voli 
sono stati 

bloccati 
per droni

Incubo droni negli aeroporti Ue
Donald: la Nato abbatta i jet ostili
`Caos a Oslo e Copenaghen dopo l’avvistamento di alcuni velivoli. La premier danese: «Forse Putin voleva creare
disordini». Il Cremlino: «Accuse infondate». Trump: «L’Alleanza colpisca gli aerei nei suoi cieli. Aiutare? Dipende»

Moldova, tensione pre-elezioni
«Da Mosca fake news e corruzione»

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
SERVIZIO CARTE DI CREDITO

Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it

necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

Si invitano gli utenti del servizio 

telefonico di tenere pronto un 

documento di identificazione per 

poterne dettare gli estremi all’o-

peratore (Art. 119 T.U.LP.S)

servizio accettazione

telefonica necrologie

e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica
dalle 09,00 alle 20,00

800 893 426

081 482737 
081 7643047
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LE PREVISIONI
R O M A La crescita per fine anno sa-
rà allo 0,5%. Su queste cifre si sta 
indirizzando il lavoro dei tecnici 
di Via XX Settembre in vista della 
scrittura  del  Documento  pro-
grammatico di finanza pubblica 
(Dpfp),  cornice  della  prossima  
manovra di  bilancio.  Le tabelle 
indicano  poi  un’accelerazione  
nel 2026, quando si arriverà allo 
0,7 per cento. I numeri sono leg-
germente inferiori alle previsioni 
fatte in primavera, ma soprattut-
to per il prossimo anno, occorre 
tenere a mente che si tratta di sti-
me tendenziali, quindi a legisla-
zione vigente, che non tengono 
pertanto conto della spinta delle 
misure che saranno inserite nel-
la prossima legge di Bilancio.

I NUMERI
Questo pomeriggio, in Senato, il 
ministro dell’Economia, Giancar-
lo Giorgetti, farà un quadro più 
preciso della situazione. Ieri, col-
legato  in  video  con  un  evento  
elettorale della Lega a Pesaro, in 
vista  delle  regionali  nelle  Mar-
che, il titolare del Mef ha comun-
que ribadito: «Stiamo navigando 
sulla rotta giusta. Il Paese è sulla 
linea di galleggiamento». Quan-

do gli è stato chiesto se ipotizza 
un passaggio parlamentare tran-
quillo per la manovra, il ministro 
ha risposto che si attende come 
sempre  «un’aspra  battaglia».  E  
con una battuta rivolta alle oppo-
sizioni ha aggiunto: «ho visto che 
erano insoddisfatti anche per il  
rating dell'Italia in miglioramen-
to». 

Dopo la promozione arrivata da 
Fitch venerdì scorso, il prossimo 
appuntamento con le agenzie di 
rating è in calendario il 10 otto-
bre. A esprimersi sarà S&P che 
ad aprile aveva già rivisto al rial-
zo la propria valutazione sull’Ita-
lia e ieri ha dato alcune previsio-
ni sull’andamento del pil. Per la 
società statunitense  l’Italia  cre-

scerà  quest’anno  dello  0,6  per  
cento (come indicato anche dal 
governo in aprile) e migliorerà al-
lo 0,8 per cento e allo 0,9 per cen-
to nel 2026 e nel 2027.

Secondo Alvaro Pereira, capo 
economista  dell’Ocse,  l’Italia  è  
oggi in una posizione migliore ri-
spetto a qualche anno fa, sia sul 
fronte della spesa sia per quanto 

riguarda il debito. Anche per l’or-
ganizzazione con sede a Parigi, 
l’economia italiana si espanderà 
quest’anno dello  0,6  per  cento,  
confermando lo stesso ritmo an-
che nel 2026 (stima quest’ultima 
limata rispetto allo 0,7 per cento 
atteso a giugno). L’inflazione è in-
vece all’1,8 per cento, più conte-
nuta rispetto alla media dei Paesi 
del G20 che, benché in calo, è co-
munque al 2,9 per cento. 

Il Paese, ha aggiunto Pereira, 
dovrà proseguire gli sforzi per ri-
durre il debito ancora alto e pro-
seguire con le riforme struttura-
li. 

Nell’Economic Outlook inter-
medio,  l’istituzione parigina ha 
poi abbassato le stime di crescita 
della Germania, da +0,4 per cen-
to a +0,3 nel 2025, contro il -0,5 
del 2024, limando a +1,1% il dato 
per il 2026. Confermate invece le 
previsioni per la Francia a +0,6 
per cento quest’anno e +0,9 per 
cento il prossimo, contro il +1,1  
del 2024.

LE ASTE
Intanto, tra oggi e venerdì, il Te-
soro andrà sul mercato con una 
serie di collocamenti di titoli di 
Stato. Oggi è prevista un’asta fino 
a 2,5 miliardi di Btp a breve ter-
mine e di altri due Btp agganciati 
all’inflazione europea (a cinque e 
a 15 anni) per altri 2,5 miliardi. 
Domani sarà il turno di 6,5 mi-
liardi in Bot  e  venerdì  saranno 
collocati titoli per quasi 9 miliar-
di euro in Btp a 5 anni, in Btp a 10 
anni, in Ccteu e con una riapertu-
ra del Btp Green al 2035.

Andrea Pira
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IL MINISTRO: NON
FACCIAMO CROCIATE
BARELLI: NOI A
FAVORE DI
POSSIBILI RITOCCHI
DEL FONDO CONSAP

Giorgetti: dalle banche contributo doveroso
FI: «Aiuti sulla casa per giovani e famiglie»
IL CONFRONTO
R O M A  Giancarlo Giorgetti conti-
nua ad incalzare le banche, do-
po il  suo intervento all’assem-
blea dell’Abi di luglio. «Non an-
diamo a fare crociate, ci mettere-
mo al tavolo con loro e trovere-
mo il modo in cui possano dare 
un contributo al sollievo fiscale, 
mi sembra assolutamente dove-
roso»,  ha  detto il  Ministro del  
Mef a un evento elettorale della 
Lega. E la mediazione fra la fru-
sta del carroccio e i toni conci-
lianti di Forza Italia ci sarebbe.

«Nei nostri programmi ci so-
no iniziative per sostenere i gio-

vani e le famiglie per l’acquisto 
della Prima casa e l’accesso al 
credito: è possibile migliorare il 
fondo Consap, rivedendo le con-
dizioni  per  usufruirne».  Paolo  
Barelli, capogruppo di FI alla Ca-
mera,  spiega  al  Messaggero  il  
punto di caduta delle nuove mi-
sure da tener presente nella ma-
novra di bilancio 2026 per aiuta-
re l’economia reale. FI resta al 
fianco delle banche con una po-
sizione flessibile rispetto a quel-
la della Lega. Se il Mef chiedesse 
un contributo coatto, ci sarà un 
nuovo incontro Abi-FI.

L’esponente forzista a Monte-
citorio è appena uscito dall’in-
contro di un paio d’ore con i ver-

tici  Abi:  il  presidente  Antonio  
Patuelli, il dg Marco Elio Rotti-
gni, i vicedg Gianfranco Torrie-
ro (vicario) e Chiara Mancini. La 
delegazioni degli Azzurri com-
prendeva Maurizio Gasparri (ca-
pogruppo al  Senato),  Maurizio 
Casasco (responsabile economi-
co),  Alessandro  Cattaneo  (re-
sponsabile dei dipartimenti), Da-
rio Damiani (capogruppo Com-
missione  bilancio  al  Senato).  
«Forza Italia ha ribadito la pro-
pria  posizione  contraria  all'in-
troduzione  di  qualsiasi  nuova  
tassa nei confronti di chiunque 
e, per quanto riguarda il sistema 
bancario, ha preso atto del posi-
tivo andamento dell'intesa stabi-

lita lo scorso anno, che porterà 
al bilancio dello Stato, per gli an-
ni 2025 e 2026, oltre 4 miliardi» 
si legge nella nota diffusa al ter-
mine. 

LE CONDIZIONI
Il confronto rientra nel giro di 

consultazioni di FI con le varie 
associazioni: incontri con singo-
li esponenti sono avvenuti con 
Confapi,  Cisl,  Confindustria.  Si  
auspica «che la Bce possa proce-
dere  con  maggiore  rapidità  a  
una riduzione dei tassi, così co-
me più volte chiesto dal nostro 
segretario Antonio Tajani. For-
za Italia  lavorerà inoltre affin-
ché si realizzino le migliori con-

dizioni  nella  concessione  del  
credito a imprese e famiglie». 

Patuelli ha ribadito la posizio-
ne decisa all’unanimità nell’ese-
cutivo di  mercoledì  17:  è  stato 
fatto un accordo di  solidarietà 
2025-2026 da 4,5 miliardi circa, 
c’è la disponibilità a un confron-
to con il governo a proposito di 
questo accordo: per questo è sta-
to dato mandato al dg Rottigni. 

Bocche cucite dall’Abi, Patuel-
li fa sapere che oggi terrà all’Uni-
versità degli Studi Link una lec-
tio magistralis. 

In sede dell’Associazione del-
le banche c’è  un prossimo ap-
puntamento: comitato di presi-
denza di  martedì 30 nel quale 
potrebbe  essere  fatto  il  punto  
della situazione.

Rosario Dimito
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TRA OGGI E VENERDÌ
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Conti pubblici, Pil 2025 su dello 0,5%
Per S&P la crescita sarà più elevata
`Nel 2026 accelerazione allo 0,7 per cento e il dato non tiene in considerazione la spinta della manovra
Anche l’Ocse stima per fine anno un’espansione maggiore e chiede di proseguire con il calo del debito

IL MEMORANDUM
R O M A  Poste Italiane e Leonar-
do annunciano una intesa nel 
settore  della  logistica.  L’a-
zienda dei recapiti e il gruppo 
della difesa, spiega una nota, 
hanno firmato oggi un accor-
do «per la realizzazione di so-
luzioni  sicure  e  innovative  
nei servizi logistici di imma-
gazzinamento  e  di  smista-
mento automatizzato basate 
sulle  tecnologie  del  Cloud  
Computing  e  dell’Intelligen-
za artificiale». 

LO SVILUPPO
Nel  perimetro  dell’accordo,  
puntualizza ancora il comu-
nicato, rientrano «lo sviluppo 
di soluzioni innovative di lo-
gistica e infologistica, soluzio-
ni di Physical e Cyber security 
per la protezione delle perso-
ne, degli asset e delle piatta-
forme, nonché l’individuazio-
ne di aree di cooperazione su 
programmi strategici  nazio-
nali e internazionali».

Sempre in  base  a  quanto  
previsto dal memorandum le 
due società avranno modo di 
collaborare inoltre su soluzio-
ni di welfare aziendale e su 
servizi di banking, assicurati-
vi e finanziari per tutti i  di-
pendenti coinvolti, oltre che 
per le società dei due gruppi. 

Il direttore generale di Po-
ste Italiane, Giuseppe Lasco, 
e il condirettore generale di 
Leonardo, Carlo Gualdaroni, 
hanno  espresso  «massima  
soddisfazione per l’intesa rag-
giunta auspicando un percor-
so di collaborazione sinergi-
ca che, grazie alle tecnologie 
di Leonardo, possa rendere i 
servizi di Poste Italiane ancor 
più sicuri e avanzati».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Poste sigla
un accordo
con Leonardo
nella logistica

Palazzo Altieri, 
sede dell’Abi
a Roma

Bruxelles Coinvolte Microsoft, Google, Apple e Booking

La Commissione europea 
ha inviato una richiesta di 
informazioni in base al 
Digital Services Act a 
quattro piattaforme 
online, Microsoft, Google, 
Apple e Booking, per 
monitorare e richiedere 
informazioni su come si 
assicurano che i loro 
servizi non vengano 
utilizzati in modo 
improprio dai truffatori. 
«E' un passaggio 
essenziale per proteggere 
gli utenti Ue da alcune di 
queste pratiche e per 
assicurarsi che anche le 
piattaforme nell'Ue 
svolgano il loro ruolo», ha 
detto un portavoce 
dell'esecutivo Ue. «Non 
siamo nella fase in cui 
apriamo un'indagine 
formale», ha poi chiarito.

Frodi online, 
faro della Ue 
sulle Big tech
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Chico Forti resta in carce-
re: lo ha deciso il tribuna-
le di sorveglianza di Ve-

rona, respingendo la richiesta
per ottenere la libertà condizio-
nale. I legali del 66enne trenti-
no hanno annunciato che con-
tro il provvedimento valute-
ranno il ricorso in Cassazione.
Forti è stato condannato all’er -
gastolo nel 2000 negli Usa per
l’omicidio dell’impr endit ore
australiano Dale Pike. Da oltre
un anno sta scontando la pena
nel carcere di Montorio, a Vero-
na, dopo essere tornato in Italia
dagli Stati Uniti a maggio 2024
a bordo di un volo di Stato. Ad
accoglierlo all’aeroporto era
andata perfino la premier Me-
loni che si era fatta fotografare
assieme a lui, sorridente e com-

piaciuta. Alcuni mesi dopo, un
recluso aveva denunciato di es-
sere stato avvicinato in infer-
meria da Forti, con la richiesta
di trovare all’esterno qualcuno
che facesse zittire il direttore
del Fa t t o , Marco Travaglio e la
giornalista Selvaggia Lucarelli.
L’indagine si era conclusa con
l’archiviazione. Secondo il suo
pool difensivo, Forti ha già
scontato una pena superiore a
quella che gli sarebbe stata in-
flitta in Italia per l’omicidio.

EX PRESIDENTE FILIPPINE
La Corte penale
incrimina Duterte
per 76 omicidi

\/

Stellantis, si ferma ancora Pomigliano
Ed è raffica di chiusure in mezza Europa

Una raffica di chiusure in mezza Europa, anche in
fabbriche finora “insospe ttabili” come quella di
Poissy. Stellantis mette in pausa 6 stabilimenti e,

tanto per cambiare, l’Italia non si salva dal rallenta-
mento della produzione. Il gruppo franco-italiano ha
deciso di fermare il sito di Pomigliano d’Arco: lo stop
riguarda l’assemblaggio della Pandina, l’utilitaria più
venduta nel nostro Paese, e dell’Alfa Tonale. Gli operai
impegnati sulla prima linea resteranno a casa dal 29
settembre al 6 ottobre, gli altri fino al 10. L’azzeramen -
to della produzione, motivato con la “contrazione di
m e r c at o ”, avrà impatti anche su reparti collegati.

La Fiom è tornata a chiedere “u n’azione urgente del
go v e r n o ”, chiamando in causa la presidente del Con-
siglio Giorgia Meloni: “Convochi un tavolo con il nuovo
amministratore delegato” Antonio Filosa, che non ha
mai risposto alla richiesta unitaria di un incontro a-
vanzata dai segretari di Fim-Fiom-Uilm. Proprio la
Uilm ha invitato l’esecutivo a “incalzare” l’azienda “per
riportare in Italia nuovi modelli” e la Fim ha ricordato
che gli operai vivono ormai una “condizione insoste-
nibile”.

Questa volta, però, il giro di vite non riguarda solo
l’Italia. Si fermeranno infatti anche le fabbriche spa-
gnole di Saragozza e Madrid, quella polacca di Tychy, il
sito di Eisenach in Germania, e lunedì l’azienda ha co-
municato la chiusura per almeno tre settimane dello
stabilimento di Poissy, dove si produce l’Opel Mokka. I
circa 2.000 addetti dell’Île-de-France resteranno a ca-
sa dal 13 ottobre al 3 novembre. Un “evento senza pre-
cedenti”, secondo i sindacati transalpini. E le difficoltà
della fabbrica alle porte di Parigi rischiano di farsi ben
più gravi. Il sospetto dei rappresentanti dei lavoratori è
che la direzione stia “accelerando il piano di chiusura”.
La produzione della Mokka è garantita fino al 2028 ma
dopo “non sono stati annunciati nuovi veicoli”, ha detto
Jean-Pierre Mercier della sigla Sud. La decisione di
fermare Poissy, tra l’altro, arriva nel momento in cui si
susseguono voci di una possibile vendita dei terreni: Le
Pa r i s i e n sostiene che il sindaco della città incontrerà la
dirigenza del Paris Saint-Germain per discutere della
realizzazione del nuovo stadio del club sulle aree di
proprietà di Stellantis.

ANDREA TUNDO

Sono state rese pubbliche,
in forma omissata, le ac-
cuse di crimini contro l’u-

manità nei confronti dell’ex
presidente filippino Rodrigo
Duterte alla Corte penale inter-
nazionale. L’atto di accusa di 15
pagine, presentato il 4 luglio,
sostiene il suo coinvolgimento
nell ’uccisione di almeno 76
persone mentre era presidente
e, in precedenza, sindaco di Da-
vao City, una città del sud. Tra le
altre cose, le accuse sostengono
che Duterte abbia ordinato e
autorizzato “atti violenti, com-
preso l’omicidio, da commette-
re contro presunti criminali,
tra cui presunti spacciatori e
consumatori di droga”. La pri-
ma accusa cita 19 vittime uccise
mentre Duterte era sindaco di
Davao City tra il 2013 e il 2016
circa. La seconda riguarda 14
persone morte in omicidi mira-
ti tra il 2016 e il 2017, quando
Duterte era presidente. La ter-
za cita 43 uccisioni durante le
cosiddette “operazioni di puli-
zia” tra il 2016 e il 2018. L’u-
dienza era prevista per ieri, ma
è stata rinviata per dare ai giu-
dici il tempo di valutare le argo-
mentazioni degli avvocati di
Duterte secondo cui egli non è
idoneo a sostenere il processo.

RICORSO IN CASSAZIONE
Chico Forti resta
in carcere: negata
libertà condizionale

\/COINVOLTI 6 STABILIMENTI
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“È LA CRISI
PIÙ GRANDE”
NATURA
Disastri, clima e percezione

L’INTERVISTA Elisabeth Kolbert, premio Pulitzer

“Continua a lottare. Il controllo
della natura si conquista,
non si riceve in dono”.  È da
questa frase – che campeggia
cinquanta metri sopra l’i n-
gresso principale della sede
della facoltà di Ingegneria di
Laramie, nel Wyoming, co-
struita negli anni 20 – che la
giornalista statunitense Eli-
sabeth Kolbert parte per una
riflessione su Antropocene e
cambiamento climatico. Do-
po il libroLa sesta estinzione.
Una storia innaturale, che le
è valso il premio Pulitzer, è in

libreria con Sotto il cielo
bianco. La natura del futuro.
E sarà in Italia, dopo dieci
anni, il 28 settembre, al festi-
val letterario di Neri Pozza E-
ditore dal titolo Wun der-
kam mer- Pass ioni , per una
lectio dal titolo “La natura
del futuro”.

Il controllo della natura è
stato sempre considera-
to come una vittoria, un
bene morale, qualcosa da
conseguire a tutti i costi.
Quando abbiamo comin-
ciato a capire che si trat-
tava di un problema?

Non sono sicura che ci sia
stato un momento specifico.
Credo sia stato piuttosto una
crescente realizzazione, una
presa di coscienza graduale,
che i sistemi naturali sono e-
stremamente complessi e
che i nostri tentativi di con-

Santana ritorna sul palco
Dopo i problemi degli ultimi mesi, il
77enne chitarrista annuncia 15 date del
suo spettacolo, lo show che da 14 anni
è di casa al Mandalay Bay di Las Vegas

Tennis, Musetti ko in finale
A Chengdu, in Cina, l’italiano sciupa due
match point e si arrende al cileno Tabilo
per 3-6 6-2 7-6 (5). Ma il torneo dà
un bottino prezioso nella corsa alle Finals

trollarli hanno, quasi inevi-
tabilmente, conseguenze
impreviste. Questo è stato
proprio il tema del libro Si -
lent Springdi Rachel Carson,
pubblicato nel 1962, il cui ti-
tolo originario era proprio Il
controllo della natura.

Lei scrive che c’è stato un
tempo in cui la distinzio-
ne tra natura e cultura
non esisteva, mentre con
l’Antropocene il divario è
arrivato ai massimi livel-
li.

Non sono sicura di quanto la
nostra visione di noi stessi
come parte della natura, o

no, sia importante. Ciò che
conta sono le nostre azioni. E
queste chiaramente ci sepa-
rano da ogni altra specie sulla
t e r ra .

Nel suo La sesta estinzio-
ne. Una storia innatura-
le ha paventato la possi-
bilità di un’estinzione u-
mana. Crede che questo
rischio sia finalmente en-
trato nella testa delle
persone e dei nostri poli-
tici?

È difficile guardare a ciò che
sta accadendo nel mondo at-
tualmente e concludere che
le persone, o i nostri leader
politici, stiano davvero pren-
dendo questi rischi seria-
mente. Non credo però che il
problema sia il fatto che il
concetto di estinzione sia a-
stratto. Credo che qualunque
cosa possiamo fare per ridur-

re questo rischio comporta
cambiamenti fondamentali
e le persone non vogliono
realmente neanche conside-
rare questa possibilità.

Fiumi deviati, dighe, ter-
remoti artificiali causati
dal fracking, deforesta-
zione, azoto riversato ne-
gli ecosistemi, sempre
più CO2 nell’atmosfera .
Con tutte le conseguenze
su mari, ghiacciai, ocea-
ni. Sono realtà spavento-
se eppure sembrano an-
cora percepibili solo da-
gli esperti. Perché?

Questo fenomeno è chiama-
to shifting baselines. Le per-
sone credono che il mondo
che conoscono sia il mondo
che è sempre esistito. Ma non
realizzano quanto sia stato
radicalmente alterato, tra-
sformato. Eppure chi ha vis-
suto nello stesso posto da
moltissimo tempo riesce a
vedere i cambiamenti che so-
no accaduti nel corso della
propria vita.

Un tema centrale nel suo
libro è la perdita della
biodiversità. Cosa pos-
siamo fare al riguardo?

Temo di non avere una rispo-
sta. I miei libri sono un modo
per educare le persone alla
natura, sulla natura. Ma non
posso costringere le persone
a leggerli! E in un mondo do-
ve ci sono così tante distra-
zioni e così tante cose terribili
accadono, non sono sicura su
come si possa portare l’atten -
zione su questa crisi in par-
ticolare: eppure io credo sia
la più grande che abbiamo.

Geoingegneria e cattura
di CO2: un capitolo del li-
bro è dedicato a questi te-
mi. Si tratta di forme di
controllo positive o, inve-
ce, aggravano il proble-
m a?

Nel libro non esprimo la mia
posizione su questo. Il punto
per me è mostrare come ci
siamo cacciati in una situa-

zione in cui i problemi
causati dalla tecnolo-
gia sembrano richie-
dere soluzioni tecno-
logiche. Credo che il
messaggio che ne vie-
ne fuori è che proba-
bilmente non si tratta

di una strategia vincente. Ma
per certi versi, vorrei sottoli-
neare, gli stessi sforzi per e-
lettrificare il nostro modo di
vivere sono essi stessi una
sorta di soluzione tecnologi-
ca.

Cosa occorrerebbe fare,
a l l o ra?

Molti – persone che ammiro
– sostengono che gli esseri u-
mani debbano fare marcia
indietro. Fermare la defore-
stazione. Ridurre drastica-
mente l’uso dei combustibili
fossili. Produrre meno pla-

stica. Ed è una risposta asso-
lutamente fondata. Ma non è
la direzione che stiamo se-
guendo. Non vedo segni che
stiamo riducendo la scala dei
nostri impatti. Anzi.

Ritorniamo al motto in-
ciso sulla facciata dell’e-
dificio di Laramie.

Esatto. Può sembrare inge-
nuo nel suo ottimismo, ma è
ancora il principio che ci gui-
da. Solo che oggi ciò che cer-
chiamo di controllare non è
più una natura separata
dall ’uomo, ma una natura
che noi stessi abbiamo con-
tribuito a creare. Controllia-
mo un pianeta già trasforma-
to. E quindi lo sforzo si ripie-
ga su se stesso: controllare la
natura significa controllare
le conseguenze del nostro
stesso controllo.

Prot agonist a
Elisabeth
Kolbert in Italia
il 28 settembre,
al festival
di Neri Pozza

» Elisabetta Ambrosi

Siamo nel paradosso
Controllare la natura significa

controllare le conseguenze
del nostro stesso controllo‘‘

ILL I B RO

» Sotto il cielo
bianco. La na-
tura del futuro
E l i s a b et h
Kolber t
Pagine: 24 0
Prezzo: 18 e
Editore: Neri
Poz z a
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Primo Piano

Marzio Bartoloni
Barbara Gobbi

Ci sono 660 Case di comunità aperte in 
Italia - un terzo circa  delle  1723 pro-
grammate dalle Regioni  - e solo 41 so-
no quelle al Sud, nessuna in Abruzzo, 
Basilicata e Campania (con l’eccezione 
geografica di Bolzano  al Nord). Ma la 
cosa più clamorosa è che di quelle fino-
ra attive soltanto 46 forniscono tutti i 
servizi sanitari che dovrebbero erogare 
per legge ai cittadini. In più solo in 172 
di queste strutture che dovrebbero da-
re una mano ad alleggerire le code nei 
pronto soccorso c'è una presenza di al-
meno un medico nell'arco delle 12 ore 
di apertura (24 ore in quelle più grandi) 
pronto a visitare i pazienti e solo in 162 
c'è un ambulatorio infermieristico nel-
lo stesso range orario per fare medica-
zioni o altri interventi al bisogno. Infi-
ne sono sempre 172 le Case di comunità 
con tutti i servizi attivi, a parte appunto 
la presenza stabile di medici e infer-
mieri. Gira intorno a questi numeri la 
fotografia impietosa scattata dall'ulti-
mo report  di Agenas  (l’Agenzia per i 
servizi sanitari regionali) a neanche un 
anno dal traguardo del Pnrr previsto a 
giugno 2026 sulla riorganizzazione 
delle cure sul territorio che solo su que-
ste strutture investe 2 miliardi.

  Il monitoraggio che riporta i dati al 
primo semestre di quest'anno certifica 
due cose: la prima è il ritardo soprat-
tutto al Sud nell'apertura di questi ma-
xi-ambulatori sul territorio nati perché 
durante il Covid ci si è accorti che ne 
eravamo sguarniti, un ritardo che po-
trebbe essere colmato con un miraco-
loso rush finale anche perché il target 
minimo fissato dalla Ue a giugno pros-
simo per non richiedere i fondi indie-
tro  è di 1038 strutture in tutto. La se-
conda “verità” è che anche se si arrivas-
se ad aprire in un vicino futuro tutte e 
1723 le strutture programmate dalle 
Regioni difficilmente queste avranno 
il personale necessario per attivare tut-
ti i servizi che dovrebbero erogare per 
legge (il Dm 77): dai prelievi alle vacci-
nazioni, dalle cure domiciliari alle pre-
notazioni delle prestazioni fino all'in-
tegrazione con i servizi sociali, ma so-
prattutto visite anche in telemedicina 
e i primi esami diagnostici (ecografie, 
spirometrie, ecc.) che darebbero una 
mano a  smaltire gli accessi in ospedale. 
Un flop su cui pesa la mancata riforma 
dei medici di famiglia che si vorrebbe 
ben presenti in queste strutture (si ve-
da articolo a fianco) e i ritardi delle Re-
gioni nelle assunzioni nonostante i 
fondi  stanziati dal ministro della Salute 
Schillaci nella scorsa  manovra.

Ma vediamo i numeri sulle 660 Case 
di comunità (Cdc) che erano 485 sei 
mesi prima: in testa nell'attivazione di 
una Cdc con almeno un servizio attivo, 
la Valle d'Aosta (tutte e quattro le Case 
programmate già attivate), il Friuli Ve-
nezia Giulia con 30 Cdc attive su 32 
programmate, il Veneto con 63 su 99, 
l'Emilia Romagna (140 Cdc su 187), la 

Lombardia con 142 su 204, la Toscana 
con 70 su 157. Mentre Abruzzo, Basili-
cata, Campania, Bolzano, come detto, 
sono ancora oggi a zero strutture e fan-
no poco meglio Calabria (2 su 63 Cdc), 
Molise (2 su 13), Puglia (1 su 123), Sar-
degna (27 su 80) e Sicilia (9 su 161). 

Quando si guarda al personale in 
termini di presenza medica e infer-
mieristica secondo quanto previsto 
dal Dm 77 però la musica cambia per 
tutti o quasi: ben 9 Regioni non centra-
no l'obiettivo di tutti i servizi attivi 

(compreso il personale fisso)  con zero 
strutture e sono appunto Abruzzo. Ba-
silicata, Calabria, Campania, Friuli Ve-
nezia-Giulia, Bolzano, Bolzano, Tren-
to, Puglia e Sardegna. Un quadro scon-
fortante, lontanissimo dal parametro 
standard: presenza medica di 24 ore al 
giorno per 7 giorni alla settimana nelle 
Case di comunità “hub” e di almeno 12 
ore al giorno per 6 giorni a settimana 
nelle Case di comunità “spoke”. Men-
tre per gli infermieri si richiedono al-
meno 12 ore al giorno, 7 giorni su 7, 

“vincoli” i medici di famiglia a de-
dicare almeno 16 ore a settimana 
alle Case di comunità (o al distret-
to) per fare visite al di fuori dei 
propri studi medici. Si vedrà se al-
meno questa seconda ipotesi riu-
scirà a vedere la luce nei prossimi 
mesi (si parlava all’interno del Ddl 
delega di riforma della rete ospe-
daliera e territoriale). 

L’ultima opzione che potrebbe 
viaggiare parallelamente e che al 
momento è quella più concreta è 
puntare tutto sulla prossima con-
venzione, in pratica il “contratto” 
firmato tra lo Stato e i sindacati di 
categoria. In questi giorni si sta 
lavorando agli atti di indirizzo 
per la medicina convenzionata 
del triennio 2022-2024. L’idea è 
che in mancanza di alternative si 
proverà almeno a far approvare 
una convenzione “rigida” con pa-
letti molto precisi proprio sulle 
ore da mettere a disposizione 
nelle Case di comunità di cui già 
ci sono le prime disposizioni nel-
l’attuale convenzione. 

Nei giorni scorsi le Regioni 
hanno anche approvato delle li-
nee guida proprio per provare a 
uniformare le attività dei medici 
di famiglia nelle Case di comuni-
tà, ma anche questo semplice do-
cumento di indirizzo ha scatenato 
la reazione di uno dei sindacati 
più rappresentativi della catego-
ria, lo Smi che ha bocciato le linee 
guida perché configurano «un 
rapporto di dipendenza senza le 
necessarie e dovute tutele». In-
somma se queste sono le avvisa-
glie non c’è da aspettarsi una so-
luzione facile all’orizzonte.

—Mar.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

turno di medici dipendenti – specialisti 
ambulatoriali o ex guardie mediche - 
che copre le 12 ore diurne mentre la 
continuità assistenziale è presente 
nelle 12 notturne così come di sabato 
e domenica», racconta il Dg Contato.

 Poi ci sono i medici di famiglia in-
tegrati come «medicina di gruppo» 
nella casa di comunità: «Per il mo-
mento - continua il manager - si oc-
cupano solo dei loro assistiti ma 
quando con il contratto unico previ-
sto dal nuovo Accordo nazionale 
avremo la possibilità di gestire le ore 
residue che spettano alla Asl, inseri-
remo nell'attività della casa di comu-
nità anche loro». Ed è questa la scom-
messa nella riorganizzazione delle 
cure sul territorio: portare i medici di 
famiglia nelle case di comunità. Una 
sfida che per Contato si può vincere: 
«Oggi i dottori che entrano nelle no-
stre Cdc come medicina di gruppo ri-
cevono gli incentivi previsti dal con-
tratto nazionale più quelli inseriti 
nell'accordo regionale. La Regione 
sta cercando di metter insieme i pezzi 
virtuosi di un sistema proprio per av-
vicinare il servizio sanitario ai cittadi-
ni e renderlo sostenibile. Cioè - sotto-
linea - se spendo meno di Pronto soc-
corso grazie all'efficienza delle cure in 
casa di comunità posso dare più e 
meglio sul territorio a una popolazio-
ne che invecchia e si diversifica», 
spiega. Oltre al vantaggio economico, 
per i Mmg c’è la piccola diagnostica a 
disposizione in una sede attrezzata. 
Ma la vera partita si aprirà con il nuo-
vo contratto: «Contiamo molto sui 
giovani che entreranno con l’Accordo 
nazionale per la medicina generale in 
vigore dal 2025 - spiega infine il Dg - 
e quindi sull’avvio del ruolo unico. 
Noi questi medici li stiamo già for-
mando, perché capiscano che la sani-
tà del futuro è questa».

—B.Gob.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sistema sanitario
2 miliardi APPROVATO IL DECRETO SANITÀ

La Camera ha varato  il decreto sanità 
che commissaria l'Agenzia  per i servizi 
sanitari regionali  e con un finanzia-
mento dell'Ospedale  Bambino Gesù

INVESTIMENTI PREVISTI DAL PNRR
Il Pnrr stanzia 2 miliardi per l’apertura 
delle Case di comunità. Secondo 
l’ultima revisione ne devono essere 
aperte almeno 1.038 a giugno 2026

Aperte 660 Case  di comunità, 
ma solo 46 hanno tutti i servizi
Sanità. Sono 1.723 le strutture in cantiere: il Sud è in grave  ritardo con solo 41 centri aperti, nessuno 
in Abruzzo, Basilicata, Campania e Bolzano. Manca la presenza di medici e infermieri per visite ed esami

nelle Cdc hub e almeno 12 ore al giorno 
(6 giorni su 7) nelle Cdc spoke. La Re-
gione che fa meglio da questo punto di 
vista è la Lombardia con 12 case di co-
munità complete di tutto, ma sulle ben 
204 che ha programmato. Segue 
l'Emilia Romagna (8 Cdc con persona-
le  e servizi a pieno regime sulle 187 
programmate) e la Toscana (7 su 157) 
e poi il Lazio con 5 case di comunità  
con tanto di medici e infermieri ma, 
anche qui, su 146 in cantiere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Medici famiglia, la riforma
 resta nei cassetti in attesa
delle elezioni regionali

È il convitato di pietra della Sanità 
degli ultimi anni: prima evocata, 
poi annunciata e dopo congelata e 
infine rimessa nei cassetti la rifor-
ma dei medici di famiglia ha un 
destino ormai alquanto incerto. Di 
sicuro non vedrà la luce prima del-
le elezioni regionali di questo au-
tunno: troppo impopolare, anche 
per palazzo Chigi, intervenire in 
una materia così sensibile per i pa-
zienti italiani - bene o male legati 
ai propri dottori di fiducia - prima 
delle urne, con il rischio di scate-
nare la reazione dei sindacati di 
categoria che hanno un forte peso.

In realtà il ministro della Salute 
Orazio Schillaci spalleggiato an-
che dai governatori aveva preso in 
mano il dossier nei mesi scorsi con 
l’intenzione di andare fino in fon-
do: in pista anche l’ipotesi di tra-
sformare in dipendenti del Servi-
zio sanitario - oggi i medici di fa-
miglia sono liberi professionisti 
convenzionati con il Ssn - tutti i 
nuovi giovani   dottori usciti dai 
corsi di formazione (che presto di-
venteranno di livello universitario 
e non più regionali). Quell’ipotesi 
oggi sembra tramontata definiti-
vamente, anche per alcune divi-
sioni tra le Regioni che però alme-
no sulla carta hanno chiesto al mi-
nistro Schillaci di intervenire al-
meno con una norma di legge che 

A Venezia, Noale e Favaro
cure h24 con personale
sanitario sempre presente 

Case di comunità con il contagocce   
e soprattutto con medici e infermie-
ri ancora all'osso. Ma cosa trovano i 
cittadini in una struttura che fun-
zioni davvero? A raccontarlo è Ed-
gardo Contato, direttore generale 
della Ulss 3 Serenissima del Veneto 
che ha accreditato con la Regione tre 
delle dodici case di comunità previ-
ste per quel territorio, «del tutto 
conformi – assicura – ai criteri pre-
visti nel Dm 77». Sono le strutture 
del Lido di Venezia, di Noale e di Fa-
varo Veneto, attive 24 ore su 24 e 7 
giorni su 7 e che da quando sono 
state aperte a maggio dello scorso 
anno - spiegano dall’azienda sani-
taria - «non smettono mai di fornire 
prestazioni notte e giorno». 

A disposizione dei cittadini, il 
Punto unico di accesso per l’acco-
glienza dei pazienti, gli sportelli del 
Cup per prenotare le visite, il punto 
prelievi e la diagnostica di base. Così 
come il consultorio, l’assistenza do-
miciliare, la specialistica ambulato-
riale dalla cardiologia all’oculistica al-
la medicina dello sport ma anche l'in-
tegrazione con i servizi sociali. E il 
personale c’è: i medici presenti nelle 
tre Case di comunità al momento so-
no 137 di cui 17 medici di famiglia e 
pediatri di libera scelta e 40 camici 
bianchi che garantiscono continuità 
assistenziale la notte e durante i festi-
vi. «Prendiamo la casa di comunità di 
Noale, fresca dell'accreditamento con 
la Regione, ad agosto: qui per un baci-
no di circa 30mila utenti abbiamo un 

Sembra sfumata l’ipotesi 
della dipendenza, si punta
sulla  nuova convenzione

Il nodo

Le tre case di comunità
aperte l’anno scorso erogano
 prestazioni notte e giorno 

Il modello

Abruzzo 
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Campania 
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La fotografia delle Case di comunità già attive e dei servizi erogati

(*) Target Ue minimo da raggiungere entro giugno 2026: 1038. Fonte: Report monitoraggio primo semestre 2025 Agenzia per i servizi sanitari regionali
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Ci sono 660 Case di comunità aperte in 
Italia - un terzo circa  delle  1723 pro-
grammate dalle Regioni  - e solo 41 so-
no quelle al Sud, nessuna in Abruzzo, 
Basilicata e Campania (con l’eccezione
geografica di Bolzano  al Nord). Ma la 
cosa più clamorosa è che di quelle fino-
ra attive soltanto 46 forniscono tutti i 
servizi sanitari che dovrebbero erogare
per legge ai cittadini. In più solo in 172 
di queste strutture che dovrebbero da-
re una mano ad alleggerire le code nei 
pronto soccorso c'è una presenza di al-
meno un medico nell'arco delle 12 ore
di apertura (24 ore in quelle più grandi) 
pronto a visitare i pazienti e solo in 162 
c'è un ambulatorio infermieristico nel-
lo stesso range orario per fare medica-
zioni o altri interventi al bisogno. Infi-
ne sono sempre 172 le Case di comunità 
con tutti i servizi attivi, a parte appunto
la presenza stabile di medici e infer-
mieri. Gira intorno a questi numeri la 
fotografia impietosa scattata dall'ulti-
mo report  di Agenas  (l’Agenzia per i 
servizi sanitari regionali) a neanche un 
anno dal traguardo del Pnrr previsto a 
giugno 2026 sulla riorganizzazione
delle cure sul territorio che solo su que-
ste strutture investe 2 miliardi.

 Il monitoraggio che riporta i dati al 
primo semestre di quest'anno certifica 
due cose: la prima è il ritardo soprat-
tutto al Sud nell'apertura di questi ma-
xi-ambulatori sul territorio nati perché 
durante il Covid ci si è accorti che ne 
eravamo sguarniti, un ritardo che po-
trebbe essere colmato con un miraco-
loso rush finale anche perché il target 
minimo fissato dalla Ue a giugno pros-
simo per non richiedere i fondi indie-
tro  è di 1038 strutture in tutto. La se-
conda “verità” è che anche se si arrivas-
se ad aprire in un vicino futuro tutte e 
1723 le strutture programmate dalle 
Regioni difficilmente queste avranno
il personale necessario per attivare tut-
ti i servizi che dovrebbero erogare per 
legge (il Dm 77): dai prelievi alle vacci-
nazioni, dalle cure domiciliari alle pre-
notazioni delle prestazioni fino all'in-
tegrazione con i servizi sociali, ma so-
prattutto visite anche in telemedicina 
e i primi esami diagnostici (ecografie,
spirometrie, ecc.) che darebbero una 
mano a  smaltire gli accessi in ospedale. 
Un flop su cui pesa la mancata riforma 
dei medici di famiglia che si vorrebbe 
ben presenti in queste strutture (si ve-
da articolo a fianco) e i ritardi delle Re-
gioni nelle assunzioni nonostante i 
fondi  stanziati dal ministro della Salute 
Schillaci nella scorsa  manovra.

Ma vediamo i numeri sulle 660 Case
di comunità (Cdc) che erano 485 sei 
mesi prima: in testa nell'attivazione di 
una Cdc con almeno un servizio attivo, 
la Valle d'Aosta (tutte e quattro le Case
programmate già attivate), il Friuli Ve-
nezia Giulia con 30 Cdc attive su 32 
programmate, il Veneto con 63 su 99,
l'Emilia Romagna (140 Cdc su 187), la 

Lombardia con 142 su 204, la Toscana 
con 70 su 157. Mentre Abruzzo, Basili-
cata, Campania, Bolzano, come detto, 
sono ancora oggi a zero strutture e fan-
no poco meglio Calabria (2 su 63 Cdc), 
Molise (2 su 13), Puglia (1 su 123), Sar-
degna (27 su 80) e Sicilia (9 su 161). 

Quando si guarda al personale in 
termini di presenza medica e infer-
mieristica secondo quanto previsto 
dal Dm 77 però la musica cambia per 
tutti o quasi: ben 9 Regioni non centra-
no l'obiettivo di tutti i servizi attivi 

(compreso il personale fisso)  con zero 
strutture e sono appunto Abruzzo. Ba-
silicata, Calabria, Campania, Friuli Ve-
nezia-Giulia, Bolzano, Bolzano, Tren-
to, Puglia e Sardegna. Un quadro scon-
fortante, lontanissimo dal parametro 
standard: presenza medica di 24 ore al 
giorno per 7 giorni alla settimana nelle
Case di comunità “hub” e di almeno 12 
ore al giorno per 6 giorni a settimana 
nelle Case di comunità “spoke”. Men-
tre per gli infermieri si richiedono al-
meno 12 ore al giorno, 7 giorni su 7, 

“vincoli” i medici di famiglia a de-
dicare almeno 16 ore a settimana
alle Case di comunità (o al distret-
to) per fare visite al di fuori dei
propri studi medici. Si vedrà se al-
meno questa seconda ipotesi riu-
scirà a vedere la luce nei prossimi
mesi (si parlava all’interno del Ddl
delega di riforma della rete ospe-
daliera e territoriale).

L’ultima opzione che potrebbe 
viaggiare parallelamente e che al
momento è quella più concreta è 
puntare tutto sulla prossima con-
venzione, in pratica il “contratto” 
firmato tra lo Stato e i sindacati di
categoria. In questi giorni si sta 
lavorando agli atti di indirizzo
per la medicina convenzionata 
del triennio 2022-2024. L’idea è 
che in mancanza di alternative si
proverà almeno a far approvare
una convenzione “rigida” con pa-
letti molto precisi proprio sulle 
ore da mettere a disposizione
nelle Case di comunità di cui già
ci sono le prime disposizioni nel-
l’attuale convenzione.

Nei giorni scorsi le Regioni
hanno anche approvato delle li-
nee guida proprio per provare a 
uniformare le attività dei medici 
di famiglia nelle Case di comuni-
tà, ma anche questo semplice do-
cumento di indirizzo ha scatenato 
la reazione di uno dei sindacati
più rappresentativi della catego-
ria, lo Smi che ha bocciato le linee 
guida perché configurano «un 
rapporto di dipendenza senza le 
necessarie e dovute tutele». In-
somma se queste sono le avvisa-
glie non c’è da aspettarsi una so-
luzione facile all’orizzonte.

—Mar.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

turno di medici dipendenti – specialisti 
ambulatoriali o ex guardie mediche - 
che copre le 12 ore diurne mentre la 
continuità assistenziale è presente
nelle 12 notturne così come di sabato
e domenica», racconta il Dg Contato.

 Poi ci sono i medici di famiglia in-
tegrati come «medicina di gruppo» 
nella casa di comunità: «Per il mo-
mento - continua il manager - si oc-
cupano solo dei loro assistiti ma 
quando con il contratto unico previ-
sto dal nuovo Accordo nazionale
avremo la possibilità di gestire le ore 
residue che spettano alla Asl, inseri-
remo nell'attività della casa di comu-
nità anche loro». Ed è questa la scom-
messa nella riorganizzazione delle 
cure sul territorio: portare i medici di 
famiglia nelle case di comunità. Una 
sfida che per Contato si può vincere:
«Oggi i dottori che entrano nelle no-
stre Cdc come medicina di gruppo ri-
cevono gli incentivi previsti dal con-
tratto nazionale più quelli inseriti 
nell'accordo regionale. La Regione 
sta cercando di metter insieme i pezzi 
virtuosi di un sistema proprio per av-
vicinare il servizio sanitario ai cittadi-
ni e renderlo sostenibile. Cioè - sotto-
linea - se spendo meno di Pronto soc-
corso grazie all'efficienza delle cure in 
casa di comunità posso dare più e
meglio sul territorio a una popolazio-
ne che invecchia e si diversifica», 
spiega. Oltre al vantaggio economico,
per i Mmg c’è la piccola diagnostica a 
disposizione in una sede attrezzata. 
Ma la vera partita si aprirà con il nuo-
vo contratto: «Contiamo molto sui 
giovani che entreranno con l’Accordo
nazionale per la medicina generale in 
vigore dal 2025 - spiega infine il Dg - 
e quindi sull’avvio del ruolo unico.
Noi questi medici li stiamo già for-
mando, perché capiscano che la sani-
tà del futuro è questa».

—B.Gob.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sistema sanitario
2 miliardi APPROVATO IL DECRETO SANITÀ

La Camera ha varato  il decreto sanità
che commissaria l'Agenzia  per i servizi 
sanitari regionali  e con un finanzia-
mento dell'Ospedale  Bambino Gesù

INVESTIMENTI PREVISTI DAL PNRR
Il Pnrr stanzia 2 miliardi per l’apertura
delle Case di comunità. Secondo 
l’ultima revisione ne devono essere 
aperte almeno 1.038 a giugno 2026

Aperte 660 Case  di comunità, 
ma solo 46 hanno tutti i servizi
Sanità. Sono 1.723 le strutture in cantiere: il Sud è in grave  ritardo con solo 41 centri aperti, nessuno
in Abruzzo, Basilicata, Campania e Bolzano. Manca la presenza di medici e infermieri per visite ed esami

nelle Cdc hub e almeno 12 ore al giorno 
(6 giorni su 7) nelle Cdc spoke. La Re-
gione che fa meglio da questo punto di 
vista è la Lombardia con 12 case di co-
munità complete di tutto, ma sulle ben 
204 che ha programmato. Segue 
l'Emilia Romagna (8 Cdc con persona-
le  e servizi a pieno regime sulle 187 
programmate) e la Toscana (7 su 157) 
e poi il Lazio con 5 case di comunità  
con tanto di medici e infermieri ma,
anche qui, su 146 in cantiere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Medici famiglia, la riforma
 resta nei cassetti in attesa
delle elezioni regionali

È il convitato di pietra della Sanità
degli ultimi anni: prima evocata,
poi annunciata e dopo congelata e
infine rimessa nei cassetti la rifor-
ma dei medici di famiglia ha un
destino ormai alquanto incerto. Di
sicuro non vedrà la luce prima del-
le elezioni regionali di questo au-
tunno: troppo impopolare, anche
per palazzo Chigi, intervenire in
una materia così sensibile per i pa-
zienti italiani - bene o male legati 
ai propri dottori di fiducia - prima
delle urne, con il rischio di scate-
nare la reazione dei sindacati di
categoria che hanno un forte peso.

In realtà il ministro della Salute 
Orazio Schillaci spalleggiato an-
che dai governatori aveva preso in
mano il dossier nei mesi scorsi con
l’intenzione di andare fino in fon-
do: in pista anche l’ipotesi di tra-
sformare in dipendenti del Servi-
zio sanitario - oggi i medici di fa-
miglia sono liberi professionisti
convenzionati con il Ssn - tutti i 
nuovi giovani   dottori usciti dai
corsi di formazione (che presto di-
venteranno di livello universitario
e non più regionali). Quell’ipotesi
oggi sembra tramontata definiti-
vamente, anche per alcune divi-
sioni tra le Regioni che però alme-
no sulla carta hanno chiesto al mi-
nistro Schillaci di intervenire al-
meno con una norma di legge che

A Venezia, Noale e Favaro
cure h24 con personale
sanitario sempre presente

Case di comunità con il contagocce
e soprattutto con medici e infermie-
ri ancora all'osso. Ma cosa trovano i
cittadini in una struttura che fun-
zioni davvero? A raccontarlo è Ed-
gardo Contato, direttore generale
della Ulss 3 Serenissima del Veneto 
che ha accreditato con la Regione tre
delle dodici case di comunità previ-
ste per quel territorio, «del tutto
conformi – assicura – ai criteri pre-
visti nel Dm 77». Sono le strutture
del Lido di Venezia, di Noale e di Fa-
varo Veneto, attive 24 ore su 24 e 7 
giorni su 7 e che da quando sono
state aperte a maggio dello scorso
anno - spiegano dall’azienda sani-
taria - «non smettono mai di fornire
prestazioni notte e giorno».

A disposizione dei cittadini, il 
Punto unico di accesso per l’acco-
glienza dei pazienti, gli sportelli del 
Cup per prenotare le visite, il punto
prelievi e la diagnostica di base. Così 
come il consultorio, l’assistenza do-
miciliare, la specialistica ambulato-
riale dalla cardiologia all’oculistica al-
la medicina dello sport ma anche l'in-
tegrazione con i servizi sociali. E il 
personale c’è: i medici presenti nelle
tre Case di comunità al momento so-
no 137 di cui 17 medici di famiglia e
pediatri di libera scelta e 40 camici 
bianchi che garantiscono continuità 
assistenziale la notte e durante i festi-
vi. «Prendiamo la casa di comunità di 
Noale, fresca dell'accreditamento con 
la Regione, ad agosto: qui per un baci-
no di circa 30mila utenti abbiamo un 

Sembra sfumata l’ipotesi
della dipendenza, si punta
sulla  nuova convenzione

Il nodo

Le tre case di comunità
aperte l’anno scorso erogano
 prestazioni notte e giorno

Il modello
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La fotografia delle Case di comunità già attive e dei servizi erogati

(*) Target Ue minimo da raggiungere entro giugno 2026: 1038. Fonte: Report monitoraggio primo semestre 2025 Agenzia per i servizi sanitari regionali
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Ci sono 660 Case di comunità aperte in 
Italia - un terzo circa  delle  1723 pro-
grammate dalle Regioni  - e solo 41 so-
no quelle al Sud, nessuna in Abruzzo, 
Basilicata e Campania (con l’eccezione 
geografica di Bolzano  al Nord). Ma la 
cosa più clamorosa è che di quelle fino-
ra attive soltanto 46 forniscono tutti i 
servizi sanitari che dovrebbero erogare 
per legge ai cittadini. In più solo in 172 
di queste strutture che dovrebbero da-
re una mano ad alleggerire le code nei 
pronto soccorso c'è una presenza di al-
meno un medico nell'arco delle 12 ore 
di apertura (24 ore in quelle più grandi) 
pronto a visitare i pazienti e solo in 162 
c'è un ambulatorio infermieristico nel-
lo stesso range orario per fare medica-
zioni o altri interventi al bisogno. Infi-
ne sono sempre 172 le Case di comunità 
con tutti i servizi attivi, a parte appunto 
la presenza stabile di medici e infer-
mieri. Gira intorno a questi numeri la 
fotografia impietosa scattata dall'ulti-
mo report  di Agenas  (l’Agenzia per i 
servizi sanitari regionali) a neanche un 
anno dal traguardo del Pnrr previsto a 
giugno 2026 sulla riorganizzazione 
delle cure sul territorio che solo su que-
ste strutture investe 2 miliardi.

  Il monitoraggio che riporta i dati al 
primo semestre di quest'anno certifica 
due cose: la prima è il ritardo soprat-
tutto al Sud nell'apertura di questi ma-
xi-ambulatori sul territorio nati perché 
durante il Covid ci si è accorti che ne 
eravamo sguarniti, un ritardo che po-
trebbe essere colmato con un miraco-
loso rush finale anche perché il target 
minimo fissato dalla Ue a giugno pros-
simo per non richiedere i fondi indie-
tro  è di 1038 strutture in tutto. La se-
conda “verità” è che anche se si arrivas-
se ad aprire in un vicino futuro tutte e 
1723 le strutture programmate dalle 
Regioni difficilmente queste avranno 
il personale necessario per attivare tut-
ti i servizi che dovrebbero erogare per 
legge (il Dm 77): dai prelievi alle vacci-
nazioni, dalle cure domiciliari alle pre-
notazioni delle prestazioni fino all'in-
tegrazione con i servizi sociali, ma so-
prattutto visite anche in telemedicina 
e i primi esami diagnostici (ecografie, 
spirometrie, ecc.) che darebbero una 
mano a  smaltire gli accessi in ospedale. 
Un flop su cui pesa la mancata riforma 
dei medici di famiglia che si vorrebbe 
ben presenti in queste strutture (si ve-
da articolo a fianco) e i ritardi delle Re-
gioni nelle assunzioni nonostante i 
fondi  stanziati dal ministro della Salute 
Schillaci nella scorsa  manovra.

Ma vediamo i numeri sulle 660 Case 
di comunità (Cdc) che erano 485 sei 
mesi prima: in testa nell'attivazione di 
una Cdc con almeno un servizio attivo, 
la Valle d'Aosta (tutte e quattro le Case 
programmate già attivate), il Friuli Ve-
nezia Giulia con 30 Cdc attive su 32 
programmate, il Veneto con 63 su 99, 
l'Emilia Romagna (140 Cdc su 187), la 

Lombardia con 142 su 204, la Toscana 
con 70 su 157. Mentre Abruzzo, Basili-
cata, Campania, Bolzano, come detto, 
sono ancora oggi a zero strutture e fan-
no poco meglio Calabria (2 su 63 Cdc), 
Molise (2 su 13), Puglia (1 su 123), Sar-
degna (27 su 80) e Sicilia (9 su 161). 

Quando si guarda al personale in 
termini di presenza medica e infer-
mieristica secondo quanto previsto 
dal Dm 77 però la musica cambia per 
tutti o quasi: ben 9 Regioni non centra-
no l'obiettivo di tutti i servizi attivi 

(compreso il personale fisso)  con zero 
strutture e sono appunto Abruzzo. Ba-
silicata, Calabria, Campania, Friuli Ve-
nezia-Giulia, Bolzano, Bolzano, Tren-
to, Puglia e Sardegna. Un quadro scon-
fortante, lontanissimo dal parametro 
standard: presenza medica di 24 ore al 
giorno per 7 giorni alla settimana nelle 
Case di comunità “hub” e di almeno 12 
ore al giorno per 6 giorni a settimana 
nelle Case di comunità “spoke”. Men-
tre per gli infermieri si richiedono al-
meno 12 ore al giorno, 7 giorni su 7, 

“vincoli” i medici di famiglia a de-
dicare almeno 16 ore a settimana 
alle Case di comunità (o al distret-
to) per fare visite al di fuori dei 
propri studi medici. Si vedrà se al-
meno questa seconda ipotesi riu-
scirà a vedere la luce nei prossimi 
mesi (si parlava all’interno del Ddl 
delega di riforma della rete ospe-
daliera e territoriale). 

L’ultima opzione che potrebbe 
viaggiare parallelamente e che al 
momento è quella più concreta è 
puntare tutto sulla prossima con-
venzione, in pratica il “contratto” 
firmato tra lo Stato e i sindacati di 
categoria. In questi giorni si sta 
lavorando agli atti di indirizzo 
per la medicina convenzionata 
del triennio 2022-2024. L’idea è 
che in mancanza di alternative si 
proverà almeno a far approvare 
una convenzione “rigida” con pa-
letti molto precisi proprio sulle 
ore da mettere a disposizione 
nelle Case di comunità di cui già 
ci sono le prime disposizioni nel-
l’attuale convenzione. 

Nei giorni scorsi le Regioni 
hanno anche approvato delle li-
nee guida proprio per provare a 
uniformare le attività dei medici 
di famiglia nelle Case di comuni-
tà, ma anche questo semplice do-
cumento di indirizzo ha scatenato 
la reazione di uno dei sindacati 
più rappresentativi della catego-
ria, lo Smi che ha bocciato le linee 
guida perché configurano «un 
rapporto di dipendenza senza le 
necessarie e dovute tutele». In-
somma se queste sono le avvisa-
glie non c’è da aspettarsi una so-
luzione facile all’orizzonte.

—Mar.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

turno di medici dipendenti – specialisti 
ambulatoriali o ex guardie mediche - 
che copre le 12 ore diurne mentre la 
continuità assistenziale è presente 
nelle 12 notturne così come di sabato 
e domenica», racconta il Dg Contato.

 Poi ci sono i medici di famiglia in-
tegrati come «medicina di gruppo» 
nella casa di comunità: «Per il mo-
mento - continua il manager - si oc-
cupano solo dei loro assistiti ma 
quando con il contratto unico previ-
sto dal nuovo Accordo nazionale 
avremo la possibilità di gestire le ore 
residue che spettano alla Asl, inseri-
remo nell'attività della casa di comu-
nità anche loro». Ed è questa la scom-
messa nella riorganizzazione delle 
cure sul territorio: portare i medici di 
famiglia nelle case di comunità. Una 
sfida che per Contato si può vincere: 
«Oggi i dottori che entrano nelle no-
stre Cdc come medicina di gruppo ri-
cevono gli incentivi previsti dal con-
tratto nazionale più quelli inseriti 
nell'accordo regionale. La Regione 
sta cercando di metter insieme i pezzi 
virtuosi di un sistema proprio per av-
vicinare il servizio sanitario ai cittadi-
ni e renderlo sostenibile. Cioè - sotto-
linea - se spendo meno di Pronto soc-
corso grazie all'efficienza delle cure in 
casa di comunità posso dare più e 
meglio sul territorio a una popolazio-
ne che invecchia e si diversifica», 
spiega. Oltre al vantaggio economico, 
per i Mmg c’è la piccola diagnostica a 
disposizione in una sede attrezzata. 
Ma la vera partita si aprirà con il nuo-
vo contratto: «Contiamo molto sui 
giovani che entreranno con l’Accordo 
nazionale per la medicina generale in 
vigore dal 2025 - spiega infine il Dg - 
e quindi sull’avvio del ruolo unico. 
Noi questi medici li stiamo già for-
mando, perché capiscano che la sani-
tà del futuro è questa».

—B.Gob.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sistema sanitario
2 miliardi APPROVATO IL DECRETO SANITÀ

La Camera ha varato  il decreto sanità 
che commissaria l'Agenzia  per i servizi 
sanitari regionali  e con un finanzia-
mento dell'Ospedale  Bambino Gesù

INVESTIMENTI PREVISTI DAL PNRR
Il Pnrr stanzia 2 miliardi per l’apertura 
delle Case di comunità. Secondo 
l’ultima revisione ne devono essere 
aperte almeno 1.038 a giugno 2026

Aperte 660 Case  di comunità, 
ma solo 46 hanno tutti i servizi
Sanità. Sono 1.723 le strutture in cantiere: il Sud è in grave  ritardo con solo 41 centri aperti, nessuno 
in Abruzzo, Basilicata, Campania e Bolzano. Manca la presenza di medici e infermieri per visite ed esami

nelle Cdc hub e almeno 12 ore al giorno 
(6 giorni su 7) nelle Cdc spoke. La Re-
gione che fa meglio da questo punto di 
vista è la Lombardia con 12 case di co-
munità complete di tutto, ma sulle ben 
204 che ha programmato. Segue 
l'Emilia Romagna (8 Cdc con persona-
le  e servizi a pieno regime sulle 187 
programmate) e la Toscana (7 su 157) 
e poi il Lazio con 5 case di comunità  
con tanto di medici e infermieri ma, 
anche qui, su 146 in cantiere.
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Medici famiglia, la riforma
 resta nei cassetti in attesa
delle elezioni regionali

È il convitato di pietra della Sanità 
degli ultimi anni: prima evocata, 
poi annunciata e dopo congelata e 
infine rimessa nei cassetti la rifor-
ma dei medici di famiglia ha un 
destino ormai alquanto incerto. Di 
sicuro non vedrà la luce prima del-
le elezioni regionali di questo au-
tunno: troppo impopolare, anche 
per palazzo Chigi, intervenire in 
una materia così sensibile per i pa-
zienti italiani - bene o male legati 
ai propri dottori di fiducia - prima 
delle urne, con il rischio di scate-
nare la reazione dei sindacati di 
categoria che hanno un forte peso.

In realtà il ministro della Salute 
Orazio Schillaci spalleggiato an-
che dai governatori aveva preso in 
mano il dossier nei mesi scorsi con 
l’intenzione di andare fino in fon-
do: in pista anche l’ipotesi di tra-
sformare in dipendenti del Servi-
zio sanitario - oggi i medici di fa-
miglia sono liberi professionisti 
convenzionati con il Ssn - tutti i 
nuovi giovani   dottori usciti dai 
corsi di formazione (che presto di-
venteranno di livello universitario 
e non più regionali). Quell’ipotesi 
oggi sembra tramontata definiti-
vamente, anche per alcune divi-
sioni tra le Regioni che però alme-
no sulla carta hanno chiesto al mi-
nistro Schillaci di intervenire al-
meno con una norma di legge che 

A Venezia, Noale e Favaro
cure h24 con personale
sanitario sempre presente 

Case di comunità con il contagocce   
e soprattutto con medici e infermie-
ri ancora all'osso. Ma cosa trovano i 
cittadini in una struttura che fun-
zioni davvero? A raccontarlo è Ed-
gardo Contato, direttore generale 
della Ulss 3 Serenissima del Veneto 
che ha accreditato con la Regione tre 
delle dodici case di comunità previ-
ste per quel territorio, «del tutto 
conformi – assicura – ai criteri pre-
visti nel Dm 77». Sono le strutture 
del Lido di Venezia, di Noale e di Fa-
varo Veneto, attive 24 ore su 24 e 7 
giorni su 7 e che da quando sono 
state aperte a maggio dello scorso 
anno - spiegano dall’azienda sani-
taria - «non smettono mai di fornire 
prestazioni notte e giorno». 

A disposizione dei cittadini, il 
Punto unico di accesso per l’acco-
glienza dei pazienti, gli sportelli del 
Cup per prenotare le visite, il punto 
prelievi e la diagnostica di base. Così 
come il consultorio, l’assistenza do-
miciliare, la specialistica ambulato-
riale dalla cardiologia all’oculistica al-
la medicina dello sport ma anche l'in-
tegrazione con i servizi sociali. E il 
personale c’è: i medici presenti nelle 
tre Case di comunità al momento so-
no 137 di cui 17 medici di famiglia e 
pediatri di libera scelta e 40 camici 
bianchi che garantiscono continuità 
assistenziale la notte e durante i festi-
vi. «Prendiamo la casa di comunità di 
Noale, fresca dell'accreditamento con 
la Regione, ad agosto: qui per un baci-
no di circa 30mila utenti abbiamo un 

Sembra sfumata l’ipotesi 
della dipendenza, si punta
sulla  nuova convenzione

Il nodo

Le tre case di comunità
aperte l’anno scorso erogano
 prestazioni notte e giorno 
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(*) Target Ue minimo da raggiungere entro giugno 2026: 1038. Fonte: Report monitoraggio primo semestre 2025 Agenzia per i servizi sanitari regionali
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Ci sono 660 Case di comunità aperte in 
Italia - un terzo circa  delle  1723 pro-
grammate dalle Regioni  - e solo 41 so-
no quelle al Sud, nessuna in Abruzzo, 
Basilicata e Campania (con l’eccezione
geografica di Bolzano  al Nord). Ma la 
cosa più clamorosa è che di quelle fino-
ra attive soltanto 46 forniscono tutti i 
servizi sanitari che dovrebbero erogare
per legge ai cittadini. In più solo in 172 
di queste strutture che dovrebbero da-
re una mano ad alleggerire le code nei 
pronto soccorso c'è una presenza di al-
meno un medico nell'arco delle 12 ore
di apertura (24 ore in quelle più grandi) 
pronto a visitare i pazienti e solo in 162 
c'è un ambulatorio infermieristico nel-
lo stesso range orario per fare medica-
zioni o altri interventi al bisogno. Infi-
ne sono sempre 172 le Case di comunità 
con tutti i servizi attivi, a parte appunto
la presenza stabile di medici e infer-
mieri. Gira intorno a questi numeri la 
fotografia impietosa scattata dall'ulti-
mo report  di Agenas  (l’Agenzia per i 
servizi sanitari regionali) a neanche un 
anno dal traguardo del Pnrr previsto a 
giugno 2026 sulla riorganizzazione
delle cure sul territorio che solo su que-
ste strutture investe 2 miliardi.

 Il monitoraggio che riporta i dati al 
primo semestre di quest'anno certifica 
due cose: la prima è il ritardo soprat-
tutto al Sud nell'apertura di questi ma-
xi-ambulatori sul territorio nati perché 
durante il Covid ci si è accorti che ne 
eravamo sguarniti, un ritardo che po-
trebbe essere colmato con un miraco-
loso rush finale anche perché il target 
minimo fissato dalla Ue a giugno pros-
simo per non richiedere i fondi indie-
tro  è di 1038 strutture in tutto. La se-
conda “verità” è che anche se si arrivas-
se ad aprire in un vicino futuro tutte e 
1723 le strutture programmate dalle 
Regioni difficilmente queste avranno
il personale necessario per attivare tut-
ti i servizi che dovrebbero erogare per 
legge (il Dm 77): dai prelievi alle vacci-
nazioni, dalle cure domiciliari alle pre-
notazioni delle prestazioni fino all'in-
tegrazione con i servizi sociali, ma so-
prattutto visite anche in telemedicina 
e i primi esami diagnostici (ecografie,
spirometrie, ecc.) che darebbero una 
mano a  smaltire gli accessi in ospedale. 
Un flop su cui pesa la mancata riforma 
dei medici di famiglia che si vorrebbe 
ben presenti in queste strutture (si ve-
da articolo a fianco) e i ritardi delle Re-
gioni nelle assunzioni nonostante i 
fondi  stanziati dal ministro della Salute 
Schillaci nella scorsa  manovra.

Ma vediamo i numeri sulle 660 Case
di comunità (Cdc) che erano 485 sei 
mesi prima: in testa nell'attivazione di 
una Cdc con almeno un servizio attivo, 
la Valle d'Aosta (tutte e quattro le Case
programmate già attivate), il Friuli Ve-
nezia Giulia con 30 Cdc attive su 32 
programmate, il Veneto con 63 su 99,
l'Emilia Romagna (140 Cdc su 187), la 

Lombardia con 142 su 204, la Toscana 
con 70 su 157. Mentre Abruzzo, Basili-
cata, Campania, Bolzano, come detto, 
sono ancora oggi a zero strutture e fan-
no poco meglio Calabria (2 su 63 Cdc), 
Molise (2 su 13), Puglia (1 su 123), Sar-
degna (27 su 80) e Sicilia (9 su 161). 

Quando si guarda al personale in 
termini di presenza medica e infer-
mieristica secondo quanto previsto 
dal Dm 77 però la musica cambia per 
tutti o quasi: ben 9 Regioni non centra-
no l'obiettivo di tutti i servizi attivi 

(compreso il personale fisso)  con zero 
strutture e sono appunto Abruzzo. Ba-
silicata, Calabria, Campania, Friuli Ve-
nezia-Giulia, Bolzano, Bolzano, Tren-
to, Puglia e Sardegna. Un quadro scon-
fortante, lontanissimo dal parametro 
standard: presenza medica di 24 ore al 
giorno per 7 giorni alla settimana nelle
Case di comunità “hub” e di almeno 12 
ore al giorno per 6 giorni a settimana 
nelle Case di comunità “spoke”. Men-
tre per gli infermieri si richiedono al-
meno 12 ore al giorno, 7 giorni su 7, 

“vincoli” i medici di famiglia a de-
dicare almeno 16 ore a settimana
alle Case di comunità (o al distret-
to) per fare visite al di fuori dei
propri studi medici. Si vedrà se al-
meno questa seconda ipotesi riu-
scirà a vedere la luce nei prossimi
mesi (si parlava all’interno del Ddl
delega di riforma della rete ospe-
daliera e territoriale).

L’ultima opzione che potrebbe 
viaggiare parallelamente e che al
momento è quella più concreta è 
puntare tutto sulla prossima con-
venzione, in pratica il “contratto” 
firmato tra lo Stato e i sindacati di
categoria. In questi giorni si sta 
lavorando agli atti di indirizzo
per la medicina convenzionata 
del triennio 2022-2024. L’idea è 
che in mancanza di alternative si
proverà almeno a far approvare
una convenzione “rigida” con pa-
letti molto precisi proprio sulle 
ore da mettere a disposizione
nelle Case di comunità di cui già
ci sono le prime disposizioni nel-
l’attuale convenzione.

Nei giorni scorsi le Regioni
hanno anche approvato delle li-
nee guida proprio per provare a 
uniformare le attività dei medici 
di famiglia nelle Case di comuni-
tà, ma anche questo semplice do-
cumento di indirizzo ha scatenato 
la reazione di uno dei sindacati
più rappresentativi della catego-
ria, lo Smi che ha bocciato le linee 
guida perché configurano «un 
rapporto di dipendenza senza le 
necessarie e dovute tutele». In-
somma se queste sono le avvisa-
glie non c’è da aspettarsi una so-
luzione facile all’orizzonte.

—Mar.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

turno di medici dipendenti – specialisti 
ambulatoriali o ex guardie mediche - 
che copre le 12 ore diurne mentre la 
continuità assistenziale è presente
nelle 12 notturne così come di sabato
e domenica», racconta il Dg Contato.

 Poi ci sono i medici di famiglia in-
tegrati come «medicina di gruppo» 
nella casa di comunità: «Per il mo-
mento - continua il manager - si oc-
cupano solo dei loro assistiti ma 
quando con il contratto unico previ-
sto dal nuovo Accordo nazionale
avremo la possibilità di gestire le ore 
residue che spettano alla Asl, inseri-
remo nell'attività della casa di comu-
nità anche loro». Ed è questa la scom-
messa nella riorganizzazione delle 
cure sul territorio: portare i medici di 
famiglia nelle case di comunità. Una 
sfida che per Contato si può vincere:
«Oggi i dottori che entrano nelle no-
stre Cdc come medicina di gruppo ri-
cevono gli incentivi previsti dal con-
tratto nazionale più quelli inseriti 
nell'accordo regionale. La Regione 
sta cercando di metter insieme i pezzi 
virtuosi di un sistema proprio per av-
vicinare il servizio sanitario ai cittadi-
ni e renderlo sostenibile. Cioè - sotto-
linea - se spendo meno di Pronto soc-
corso grazie all'efficienza delle cure in 
casa di comunità posso dare più e
meglio sul territorio a una popolazio-
ne che invecchia e si diversifica», 
spiega. Oltre al vantaggio economico,
per i Mmg c’è la piccola diagnostica a 
disposizione in una sede attrezzata. 
Ma la vera partita si aprirà con il nuo-
vo contratto: «Contiamo molto sui 
giovani che entreranno con l’Accordo
nazionale per la medicina generale in 
vigore dal 2025 - spiega infine il Dg - 
e quindi sull’avvio del ruolo unico.
Noi questi medici li stiamo già for-
mando, perché capiscano che la sani-
tà del futuro è questa».

—B.Gob.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Medici famiglia, la riforma
 resta nei cassetti in attesa
delle elezioni regionali

È il convitato di pietra della Sanità
degli ultimi anni: prima evocata,
poi annunciata e dopo congelata e
infine rimessa nei cassetti la rifor-
ma dei medici di famiglia ha un
destino ormai alquanto incerto. Di
sicuro non vedrà la luce prima del-
le elezioni regionali di questo au-
tunno: troppo impopolare, anche
per palazzo Chigi, intervenire in
una materia così sensibile per i pa-
zienti italiani - bene o male legati 
ai propri dottori di fiducia - prima
delle urne, con il rischio di scate-
nare la reazione dei sindacati di
categoria che hanno un forte peso.

In realtà il ministro della Salute 
Orazio Schillaci spalleggiato an-
che dai governatori aveva preso in
mano il dossier nei mesi scorsi con
l’intenzione di andare fino in fon-
do: in pista anche l’ipotesi di tra-
sformare in dipendenti del Servi-
zio sanitario - oggi i medici di fa-
miglia sono liberi professionisti
convenzionati con il Ssn - tutti i 
nuovi giovani   dottori usciti dai
corsi di formazione (che presto di-
venteranno di livello universitario
e non più regionali). Quell’ipotesi
oggi sembra tramontata definiti-
vamente, anche per alcune divi-
sioni tra le Regioni che però alme-
no sulla carta hanno chiesto al mi-
nistro Schillaci di intervenire al-
meno con una norma di legge che

A Venezia, Noale e Favaro
cure h24 con personale
sanitario sempre presente

Case di comunità con il contagocce
e soprattutto con medici e infermie-
ri ancora all'osso. Ma cosa trovano i
cittadini in una struttura che fun-
zioni davvero? A raccontarlo è Ed-
gardo Contato, direttore generale
della Ulss 3 Serenissima del Veneto 
che ha accreditato con la Regione tre
delle dodici case di comunità previ-
ste per quel territorio, «del tutto
conformi – assicura – ai criteri pre-
visti nel Dm 77». Sono le strutture
del Lido di Venezia, di Noale e di Fa-
varo Veneto, attive 24 ore su 24 e 7 
giorni su 7 e che da quando sono
state aperte a maggio dello scorso
anno - spiegano dall’azienda sani-
taria - «non smettono mai di fornire
prestazioni notte e giorno».

A disposizione dei cittadini, il 
Punto unico di accesso per l’acco-
glienza dei pazienti, gli sportelli del 
Cup per prenotare le visite, il punto
prelievi e la diagnostica di base. Così 
come il consultorio, l’assistenza do-
miciliare, la specialistica ambulato-
riale dalla cardiologia all’oculistica al-
la medicina dello sport ma anche l'in-
tegrazione con i servizi sociali. E il 
personale c’è: i medici presenti nelle
tre Case di comunità al momento so-
no 137 di cui 17 medici di famiglia e
pediatri di libera scelta e 40 camici 
bianchi che garantiscono continuità 
assistenziale la notte e durante i festi-
vi. «Prendiamo la casa di comunità di 
Noale, fresca dell'accreditamento con 
la Regione, ad agosto: qui per un baci-
no di circa 30mila utenti abbiamo un 
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Pressato dalle guerre, commerciali 
e militari, e da un prezzo dell’energia 
tenuto alto da uno scenario fitto di 
tensioni geopolitiche, il Governo è 
costretto a lavorare ancora di forbice 
sulle stime di crescita. La curva ten-
denziale tracciata nel programma di 
finanza pubblica atteso il 1° ottobre 
in consiglio dei ministri correrà un 
decimale sotto le ipotesi costruite 
nel Documento di aprile: e fermerà 
al +0,5% il tasso previsto per que-
st’anno, mettendo in calendario per 
il prossimo anno un +0,7%. 

Le cifre circolate nelle ultime ore, 
alla vigilia dell’intervento del mini-
stro dell’Economia Giancarlo Gior-
getti al Senato sulla situazione eco-
nomica, confermano le anticipazio-
ni pubblicate ieri da questo giornale. 
E in pratica assumono una dinamica 
sostanzialmente piatta dell’econo-
mia nella seconda metà dell’anno, 
che si chiuderebbe senza aggiungere 
nulla alla crescita acquisita a fine 
giugno dopo un secondo trimestre 
in leggera contrazione (-0,1%). Arri-
va anche da qui la riduzione delle 
ambizioni per il prossimo anno, che 
alla luce di questa stasi dovrebbe 
partire da zero senza poter contare 
un alcuna eredità positiva dal 2025. 
Tutto questo, almeno, nel quadro 
tendenziale. Alla legge di bilancio 

toccherebbe quindi il compito di dare 
un po’ di spinta, con un’espansione 
che dovrà però fare i conti con l’esi-
genza di mantenere il percorso di 
spesa concordato con Bruxelles te-
nendo a bada deficit e debito. Sul di-
savanzo, e in particolare sulla possi-
bilità di portarlo entro il 3% già que-
st’anno, la partita è ancora aperta, e 
non è ipotecata dal ritocco delle pre-
visioni; molto dipenderà dall’anda-
mento aggiornato del fabbisogno.

Va letta in questo equilibrio deli-
cato l’ultima revisione delle stime, 
che che peraltro confermano l’ap-
proccio prudente adottato dal Teso-
ro come mostra il confronto con le 
cifre simili diffuse ieri da Ocse e S&P. 
L’entità del deterioramento appare 
più chiara se il confronto guarda alle 
ipotesi di 12 mesi fa, quando era stata 
ipotizzata una crescita del +1,2% 
quest’anno e del +1,1% il prossimo. 
La gelata  finisce per aggravare le de-
bolezze strutturali italiane, come i li-
velli di prezzo dell’energia, e torna 
ad allargare la distanza con la cresci-
ta media dell’area dell’Euro.

Un decimale di crescita in meno 
non cambia drasticamente gli spazi 
fiscali per la manovra, ma conferma 

il «quadro che si è un po’ complica-
to», anche in virtù degli impegni in-
ternazionali dell’Italia, evocato dal 
ministro dell’Economia. «La rotta  è 
stata disturbata da alcuni temporali  
- ha riconosciuto Giorgetti ieri sera  
-, ma abbiamo messo l’Italia in linea 
di galleggiamento».

Nel sentiero stretto della mano-
vra dovrà incamminarsi anche la 
nuova pace fiscale su cui, ha detto 
ieri il ministro, «siamo in vista di un 
risultato ragionevole». Le ultime li-
mature sono in corso, ma i pilastri 
dell’operazione sono chiari: rate 
iniziali più basse per favorire chi è in 
difficoltà economica, da un lato, e 
dall’altro filtro e piano straordinario 
dei controlli per contrastare i «reci-
divi», quelli che nelle scorse quattro 
rottamazioni hanno aderito senza 
poi pagare le rate mettendosi però al 
riparo da azioni esecutive. In di-
scussione è stato anche il calendario 
attuativo della sanatoria, che po-
trebbe allinearsi all’arco temporale 
di sei anni, in 72 rate, oggi previsto 
per le dilazioni ordinarie dei debiti 
fino a 120mila euro, oppure esten-
dersi di altri due anni, senza però 
arrivare al decennio previsto dalla 
proposta leghista. 

Sul Ddl, poi, è da registrare la de-
cisione assunta ieri dalle opposizio-
ni di ritirare gli emendamenti: mos-
sa che taglia i tempi dell’esame in 
commissione Finanze al Senato.

RIPRODUZIONE RISERVATA

Riscossione, da Regioni e Comuni
sì allo stralcio se opzionale 

no più delicato per il documento 
della Commissione. Che una volta 
chiuso il passaggio in Unificata arri-
verà ufficialmente sui tavoli del mi-
nistero dell’Economia.

Sull’idea di permettere all’agente 
della Riscossione di conoscere le gia-
cenze dei conti correnti si è già espres-
so a chiare lettere il ministro dell’Eco-
nomia. Ma nel ventaglio delle contro-
misure messe nero su bianco dal do-
cumento si incontrano molte altre 
idee: a partire dall’utilizzo della fattu-
razione elettronica per verificare l’ef-
fettiva capacità del contribuente di 
onorare il debito, fino alla revisione dei 
processi di notifica per evitare di far 
invecchiare troppo il credito prima di 
passare davvero all’azione. Altro pas-
saggio chiave secondo la commissione 
è nel rafforzamento degli organici del-
la riscossione, con un piano di recluta-
mento di tecnici ed esperti digitali. Fin 
qui le proposte, nate anche per evitare 
che il discarico automatico dopo cin-
que anni si traduca nei fatti in una sor-
ta di sanatoria strutturale. L’ultima 
parola, presto, toccherà al Governo. 

—M.Mo.
—G.Tr.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

registro in misura fissa per i giovani 
che acquistano casa.  

Ai giovani guarda anche l’altro 
alleato di governo, Maurizio Lupi, 
che è pronto a incontrare il ministro 
dell’Economia Giancarlo Giorgetti 
per presentargli le proposte di Noi 
Moderati. Per Lupi «le risorse non 
devono andare disperse e le priorità 
sono il lavoro e gli stipendi di in-
gresso per i giovani che sono troppo 
bassi. Prima di diminuire gli sca-
glioni noi diciamo Irpef zero per 
giovani per i primi 5 anni di lavoro».  
E sulle banche Lupi ribadisce che 
«occorre  mettersi  intorno al tavolo 
e ragionare anche su un  loro contri-
buto agli obiettivi di governo». 

Dal canto suo la Lega oltre alla 
pace fiscale (si veda il servizio in 
pagina) spinge anche sul sostegno 
all’economia reale. A un question 
time di  Giulio Cementero,  il mini-
stero dell’Economia ieri con il sot-
tosegretario Lucia Albano ha ri-
sposto che il Governo intende va-
lutare «in conformità al quadro 
europeo e, comunque, nel rispetto 
dei principi e prudenza degli ade-
renti» una pluralità di interventi 
finalizzati a migliorare il quadro 
esistente. La prospettiva è quella di 
un maggior coinvolgimento delle 
forme pensionistiche «nella cana-
lizzazione del risparmio di impie-
ghi di lungo termine e a sostegno 
dell’economia reale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Verso il rifinanziamento
delle garanzie
sui mutui. Leo:
«Tra le priorità
le detrazioni per i figli» 

‘ Il ministro dell’Economia:
«Rotta disturbata
da qualche temporale
ma abbiamo messo l’Italia
in linea di galleggiamento»

Nessuna obiezione di principio alla 
cancellazione delle vecchie cartelle 
giudicate ormai impossibili da ri-
scuotere: a patto però che lo stralcio 
sia opzionale, e che quindi sia con-
sentito agli enti territoriali di decidere 
se abbandonare o meno i propri cre-
diti più antichi, senza una replica dei 
meccanismi automatici del passato.

È questa in sintesi l’indicazione 
emersa ieri dalla riunione tecnica del-
la Conferenza Unificata, chiamata a 
esaminare la relazione della commis-
sione tecnica per l’analisi del magaz-
zino dell’ex Equitalia. 

L’attenzione delle amministrazio-
ni locali si è inevitabilmente concen-
trata sulle proposte di «discarico» di 
quei 408,47 miliardi, il 32,1% degli ar-
retrati complessivi, ritenuti ormai ir-
recuperabili perché riferiti a defunti, 

Gli enti chiedono di poter
decidere se cancellare i crediti
o provare a gestirli

Fisco

Pil, +0,5% quest’anno, +0,7% nel ’26
Ok alla pace fiscale «ragionevole»
Manovra.  Confermata la riduzione delle stime di crescita per il 2025-26.  Giorgetti: sulla rottamazione
«risultato ormai in vista». Allo studio su un piano straordinario di controlli contro gli habitué delle sanatorie 

Giovani, in manovra
spinta agli sconti fiscali 
per la prima casa 

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

«Quella della detrazione per i figli è 
una priorità a cui teniamo partico-
larmente». A ribadirlo ieri a Torino 
è stato il viceministro all’Economia,  
Maurizio Leo, mettendo però subito 
in chiaro che tutto dipenderà dalle  
risorse disponibili.  L’idea di fondo 
su cui si stanno facendo le prime si-
mulazioni da  portare poi in mano-
vra, se i conti lo consentiranno, è 
quella di rivedere al rialzo il mecca-
nismo che oggi già lega  le detrazio-
ni fiscali al numero dei figli e più in 
generale alla composizione del nu-
cleo familiare,  ha spiegato Leo. 

Ma gli aiuti  alle famiglie guarda-
no anche alle giovani coppie. E ri-
prendendo quanto già annunciato 
dalla Meloni questa estate al mee-
ting di  Cl a Rimini,  Leo ha ricordato 
che alle detrazioni il governo punta 
ad « aggiungere le agevolazioni per 
l’acquisto o la locazione degli im-
mobili per le giovani coppie. Un te-
ma centrale è il problema demogra-
fico, è sotto gli occhi di tutti, quindi 
è un segmento su cui dobbiamo 
prestare attenzione e sicuramente 
bisognerà trovare delle risorse», ha 
precisato il viceministro.

Sul tavolo delle proposte c’è an-
che il ripescaggio dell’imposta di 

Sul tavolo di ritorno
del registro in misura fissa 
per chi ha meno di 36 anni 

Le misure allo studio

‘ I nuovi numeri indicano
una seconda metà
dell’anno piatta
dopo il -0,1 per centro
del secondo trimestre

ANSA

Conti pubblici. Oggi l’intervento del ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti al Senato sulla situazione economica

società cancellate o partite prescritte. 
La quota “senza speranza” di Comuni 
e altri enti territoriali è valutata intor-
no ai 10 miliardi, cifra che appare leg-
gera nello sconfinato magazzino da 
1.272,9 miliardi ma che ovviamente 
non è trascurabile per le singole am-
ministrazioni interessati. In termini 
numerici, poi, la posizione delle Pa lo-
cali (oltre che di Inps e Inail) nella 
montagna delle tasse non pagate è 
ancora più centrale, dal momento che 
il 75,9% dei debiti immagazzinati non 
raggiunge il valore unitario di mille 
euro. Anche per questa ragione le vec-
chie edizioni dei «saldi e stralci» sono 
state portate avanti con cuore leggero 
dallo Stato, ma subite con qualche 
mal di pancia dai territori.

Non è comunque il confronto con 
gli enti locali, destinato a sfociare il 
30 settembre sul tavolo politico del-
l’Unificata (prevista intesa con os-
servazioni), a rappresentare il terre-

‘ Verso l’accordo
«con osservazioni»
nel tavolo politico
in calendario
il 30 settembre

I conti dell’Italia

zione per informare imprese e citta-
dini sulle procedure di semplificazio-
ne già operative. «Questo portale - ha 
spiegato il ministro per la Pa Paolo 
Zangrillo in nel corso della prima 

ZANGRILLO: A FINE SETTEMBRE 
IL PORTALE «ITALIA SEMPLICE»
A fine settembre sarà disponibile
 il portale Italia semplice, portale de 
ministero della Pubblica amministra-

edizione dell’Urania Policy & Busi-
ness Forum  - «consentirà a cittadini 
e imprese attraverso qualche sempli-
ce clic di avere disponibilità di tutte
 le semplificazioni realizzate».
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Affondiamo le nostre radici nella tradizione, indirizzando il nostro sguardo verso orizzonti al di 

là del tempo e delle mode passeggere. Da generazioni perfezioniamo la nostra arte all’insegna 

del far bene, dedicando il giusto tempo che l’eleganza richiede. Le nostre creazioni sono 

oggetti del desiderio, intrisi del sapere e dell’esperienza di coloro che li hanno realizzati.
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Primo Piano

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Pressato dalle guerre, commerciali
e militari, e da un prezzo dell’energia 
tenuto alto da uno scenario fitto di
tensioni geopolitiche, il Governo è
costretto a lavorare ancora di forbice 
sulle stime di crescita. La curva ten-
denziale tracciata nel programma di 
finanza pubblica atteso il 1° ottobre
in consiglio dei ministri correrà un 
decimale sotto le ipotesi costruite 
nel Documento di aprile: e fermerà 
al +0,5% il tasso previsto per que-
st’anno, mettendo in calendario per 
il prossimo anno un +0,7%.

Le cifre circolate nelle ultime ore,
alla vigilia dell’intervento del mini-
stro dell’Economia Giancarlo Gior-
getti al Senato sulla situazione eco-
nomica, confermano le anticipazio-
ni pubblicate ieri da questo giornale. 
E in pratica assumono una dinamica 
sostanzialmente piatta dell’econo-
mia nella seconda metà dell’anno,
che si chiuderebbe senza aggiungere 
nulla alla crescita acquisita a fine
giugno dopo un secondo trimestre 
in leggera contrazione (-0,1%). Arri-
va anche da qui la riduzione delle 
ambizioni per il prossimo anno, che
alla luce di questa stasi dovrebbe
partire da zero senza poter contare
un alcuna eredità positiva dal 2025.
Tutto questo, almeno, nel quadro 
tendenziale. Alla legge di bilancio 

toccherebbe quindi il compito di dare 
un po’ di spinta, con un’espansione 
che dovrà però fare i conti con l’esi-
genza di mantenere il percorso di 
spesa concordato con Bruxelles te-
nendo a bada deficit e debito. Sul di-
savanzo, e in particolare sulla possi-
bilità di portarlo entro il 3% già que-
st’anno, la partita è ancora aperta, e 
non è ipotecata dal ritocco delle pre-
visioni; molto dipenderà dall’anda-
mento aggiornato del fabbisogno.

Va letta in questo equilibrio deli-
cato l’ultima revisione delle stime, 
che che peraltro confermano l’ap-
proccio prudente adottato dal Teso-
ro come mostra il confronto con le 
cifre simili diffuse ieri da Ocse e S&P. 
L’entità del deterioramento appare 
più chiara se il confronto guarda alle 
ipotesi di 12 mesi fa, quando era stata 
ipotizzata una crescita del +1,2% 
quest’anno e del +1,1% il prossimo. 
La gelata  finisce per aggravare le de-
bolezze strutturali italiane, come i li-
velli di prezzo dell’energia, e torna 
ad allargare la distanza con la cresci-
ta media dell’area dell’Euro.

Un decimale di crescita in meno 
non cambia drasticamente gli spazi 
fiscali per la manovra, ma conferma 

il «quadro che si è un po’ complica-
to», anche in virtù degli impegni in-
ternazionali dell’Italia, evocato dal
ministro dell’Economia. «La rotta  è 
stata disturbata da alcuni temporali  
- ha riconosciuto Giorgetti ieri sera  
-, ma abbiamo messo l’Italia in linea 
di galleggiamento».

Nel sentiero stretto della mano-
vra dovrà incamminarsi anche la 
nuova pace fiscale su cui, ha detto 
ieri il ministro, «siamo in vista di un 
risultato ragionevole». Le ultime li-
mature sono in corso, ma i pilastri 
dell’operazione sono chiari: rate 
iniziali più basse per favorire chi è in 
difficoltà economica, da un lato, e 
dall’altro filtro e piano straordinario 
dei controlli per contrastare i «reci-
divi», quelli che nelle scorse quattro 
rottamazioni hanno aderito senza 
poi pagare le rate mettendosi però al 
riparo da azioni esecutive. In di-
scussione è stato anche il calendario 
attuativo della sanatoria, che po-
trebbe allinearsi all’arco temporale 
di sei anni, in 72 rate, oggi previsto 
per le dilazioni ordinarie dei debiti 
fino a 120mila euro, oppure esten-
dersi di altri due anni, senza però 
arrivare al decennio previsto dalla 
proposta leghista. 

Sul Ddl, poi, è da registrare la de-
cisione assunta ieri dalle opposizio-
ni di ritirare gli emendamenti: mos-
sa che taglia i tempi dell’esame in 
commissione Finanze al Senato.

RIPRODUZIONE RISERVATA

Riscossione, da Regioni e Comuni
sì allo stralcio se opzionale

no più delicato per il documento 
della Commissione. Che una volta 
chiuso il passaggio in Unificata arri-
verà ufficialmente sui tavoli del mi-
nistero dell’Economia.

Sull’idea di permettere all’agente 
della Riscossione di conoscere le gia-
cenze dei conti correnti si è già espres-
so a chiare lettere il ministro dell’Eco-
nomia. Ma nel ventaglio delle contro-
misure messe nero su bianco dal do-
cumento si incontrano molte altre
idee: a partire dall’utilizzo della fattu-
razione elettronica per verificare l’ef-
fettiva capacità del contribuente di 
onorare il debito, fino alla revisione dei 
processi di notifica per evitare di far 
invecchiare troppo il credito prima di 
passare davvero all’azione. Altro pas-
saggio chiave secondo la commissione 
è nel rafforzamento degli organici del-
la riscossione, con un piano di recluta-
mento di tecnici ed esperti digitali. Fin 
qui le proposte, nate anche per evitare
che il discarico automatico dopo cin-
que anni si traduca nei fatti in una sor-
ta di sanatoria strutturale. L’ultima 
parola, presto, toccherà al Governo. 

—M.Mo.
—G.Tr.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

registro in misura fissa per i giovani
che acquistano casa.  

Ai giovani guarda anche l’altro 
alleato di governo, Maurizio Lupi,
che è pronto a incontrare il ministro
dell’Economia Giancarlo Giorgetti
per presentargli le proposte di Noi
Moderati. Per Lupi «le risorse non
devono andare disperse e le priorità 
sono il lavoro e gli stipendi di in-
gresso per i giovani che sono troppo
bassi. Prima di diminuire gli sca-
glioni noi diciamo Irpef zero per
giovani per i primi 5 anni di lavoro».
E sulle banche Lupi ribadisce che
«occorre  mettersi  intorno al tavolo 
e ragionare anche su un  loro contri-
buto agli obiettivi di governo».

Dal canto suo la Lega oltre alla
pace fiscale (si veda il servizio in 
pagina) spinge anche sul sostegno 
all’economia reale. A un question
time di  Giulio Cementero,  il mini-
stero dell’Economia ieri con il sot-
tosegretario Lucia Albano ha ri-
sposto che il Governo intende va-
lutare «in conformità al quadro
europeo e, comunque, nel rispetto 
dei principi e prudenza degli ade-
renti» una pluralità di interventi
finalizzati a migliorare il quadro
esistente. La prospettiva è quella di
un maggior coinvolgimento delle 
forme pensionistiche «nella cana-
lizzazione del risparmio di impie-
ghi di lungo termine e a sostegno
dell’economia reale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Verso il rifinanziamento
delle garanzie
sui mutui. Leo:
«Tra le priorità
le detrazioni per i figli» 

‘ Il ministro dell’Economia:
«Rotta disturbata
da qualche temporale
ma abbiamo messo l’Italia
in linea di galleggiamento»

Nessuna obiezione di principio alla 
cancellazione delle vecchie cartelle
giudicate ormai impossibili da ri-
scuotere: a patto però che lo stralcio 
sia opzionale, e che quindi sia con-
sentito agli enti territoriali di decidere 
se abbandonare o meno i propri cre-
diti più antichi, senza una replica dei
meccanismi automatici del passato.

È questa in sintesi l’indicazione 
emersa ieri dalla riunione tecnica del-
la Conferenza Unificata, chiamata a 
esaminare la relazione della commis-
sione tecnica per l’analisi del magaz-
zino dell’ex Equitalia. 

L’attenzione delle amministrazio-
ni locali si è inevitabilmente concen-
trata sulle proposte di «discarico» di 
quei 408,47 miliardi, il 32,1% degli ar-
retrati complessivi, ritenuti ormai ir-
recuperabili perché riferiti a defunti,

Gli enti chiedono di poter
decidere se cancellare i crediti
o provare a gestirli

Fisco

Pil, +0,5% quest’anno, +0,7% nel ’26
Ok alla pace fiscale «ragionevole»
Manovra.  Confermata la riduzione delle stime di crescita per il 2025-26.  Giorgetti: sulla rottamazione
«risultato ormai in vista». Allo studio su un piano straordinario di controlli contro gli habitué delle sanatorie

Giovani, in manovra
spinta agli sconti fiscali
per la prima casa 

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

«Quella della detrazione per i figli è
una priorità a cui teniamo partico-
larmente». A ribadirlo ieri a Torino
è stato il viceministro all’Economia,
Maurizio Leo, mettendo però subito
in chiaro che tutto dipenderà dalle
risorse disponibili.  L’idea di fondo
su cui si stanno facendo le prime si-
mulazioni da  portare poi in mano-
vra, se i conti lo consentiranno, è
quella di rivedere al rialzo il mecca-
nismo che oggi già lega  le detrazio-
ni fiscali al numero dei figli e più in
generale alla composizione del nu-
cleo familiare,  ha spiegato Leo. 

Ma gli aiuti  alle famiglie guarda-
no anche alle giovani coppie. E ri-
prendendo quanto già annunciato
dalla Meloni questa estate al mee-
ting di  Cl a Rimini,  Leo ha ricordato
che alle detrazioni il governo punta 
ad « aggiungere le agevolazioni per
l’acquisto o la locazione degli im-
mobili per le giovani coppie. Un te-
ma centrale è il problema demogra-
fico, è sotto gli occhi di tutti, quindi
è un segmento su cui dobbiamo
prestare attenzione e sicuramente 
bisognerà trovare delle risorse», ha 
precisato il viceministro.

Sul tavolo delle proposte c’è an-
che il ripescaggio dell’imposta di

Sul tavolo di ritorno
del registro in misura fissa 
per chi ha meno di 36 anni

Le misure allo studio

‘ I nuovi numeri indicano
una seconda metà
dell’anno piatta
dopo il -0,1 per centro
del secondo trimestre

ANSA

Conti pubblici. Oggi l’intervento del ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti al Senato sulla situazione economica

società cancellate o partite prescritte.
La quota “senza speranza” di Comuni 
e altri enti territoriali è valutata intor-
no ai 10 miliardi, cifra che appare leg-
gera nello sconfinato magazzino da 
1.272,9 miliardi ma che ovviamente 
non è trascurabile per le singole am-
ministrazioni interessati. In termini 
numerici, poi, la posizione delle Pa lo-
cali (oltre che di Inps e Inail) nella 
montagna delle tasse non pagate è 
ancora più centrale, dal momento che
il 75,9% dei debiti immagazzinati non 
raggiunge il valore unitario di mille 
euro. Anche per questa ragione le vec-
chie edizioni dei «saldi e stralci» sono 
state portate avanti con cuore leggero 
dallo Stato, ma subite con qualche
mal di pancia dai territori.

Non è comunque il confronto con 
gli enti locali, destinato a sfociare il 
30 settembre sul tavolo politico del-
l’Unificata (prevista intesa con os-
servazioni), a rappresentare il terre-

‘ Verso l’accordo
«con osservazioni»
nel tavolo politico
in calendario
il 30 settembre

I conti dell’Italia

zione per informare imprese e citta-
dini sulle procedure di semplificazio-
ne già operative. «Questo portale - ha
spiegato il ministro per la Pa Paolo
Zangrillo in nel corso della prima 

ZANGRILLO: A FINE SETTEMBRE 
IL PORTALE «ITALIA SEMPLICE»
A fine settembre sarà disponibile
 il portale Italia semplice, portale de
ministero della Pubblica amministra-

edizione dell’Urania Policy & Busi-
ness Forum  - «consentirà a cittadini 
e imprese attraverso qualche sempli-
ce clic di avere disponibilità di tutte
 le semplificazioni realizzate».

Made with Kindness.
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Affondiamo le nostre radici nella tradizione, indirizzando il nostro sguardo verso orizzonti al di

là del tempo e delle mode passeggere. Da generazioni perfezioniamo la nostra arte all’insegna 

del far bene, dedicando il giusto tempo che l’eleganza richiede. Le nostre creazioni sono 

oggetti del desiderio, intrisi del sapere e dell’esperienza di coloro che li hanno realizzati.
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 Imprese & Territori 

zioso che vale, complessivamente 
360 milioni di cui 200 milioni desti-
nati alla Linea pilota di Catania cui nel 
frattempo si sono aggiunti i circa 
venti milioni stanziati dalla Regione 
siciliana e che serviranno alla costru-
zione della sede catanese. 

L’ultima novità, in ordine di tem-
po, riguarda proprio la costruzione 
della sede: nei giorni scorsi la giunta 
comunale di Catania guidata da En-
rico Trantino ha approvato la delibe-
ra con cui concede in diritto di super-
ficie per 50 anni al Consorzio 
Chip4Power un’area di 80.150 metri 
quadrati nella zona industriale, vici-
no agli attuali insediamenti indu-
striali (in particolare StM) che fanno 
di Catania un polo della microelet-
tronica europea: la struttura tecno-
logica avrà una superficie di circa 
7.000 metri quadrati e includerà una 
clean room e apparecchiature avan-
zate per la prototipazione di disposi-

zato in linee multipurpose per la rea-
lizzazione di pre-formulati farma-
ceutici prodotti con tecnologia 
“Spray Drying”,  che permette l’essic-
camento del pre-formulato.

L’obiettivo è incrementare la capa-
cità produttiva (si stima un aumento 
del 30% a lavori finiti) per fare fronte 
alla richiesta crescente,  sviluppando 
un centro di competenza per la tecno-
logia specifico con la possibilità di of-
frire ai clienti maggiore flessibilità 
produttiva. In particolare, questo 
procedimento rende il pre-formulato 
più biodisponibile, cioè ne aumenta le 
proprietà di assorbimento da parte 
del paziente. La trasformazione da 
soluzione liquida, contenente i prin-
cipi attivi e i principi non attivi che 
compongono il farmaco, in una pol-
vere molto fine e stabile avviene ne-
bulizzando il liquido in una camera ad 
aria calda: le goccioline si asciugano 
rapidamente e si ottiene una polvere 
con caratteristiche ideali per la suc-
cessiva formulazione farmaceutica. 

«Questo progetto rappresenta un 
passo importante per il nostro sito di 
Montecchio Maggiore, sia in termini 
di offerta tecnologica che di amplia-

mento industriale e sociale – dichiara 
Daniele Piergentili, amministratore 
delegato e presidente di FIS. - Grazie 
a questo intervento possiamo rispon-
dere in maniera ancora più efficace 
alla domanda di principi attivi alta-
mente biodisponibili a livello inter-
nazionale, nel pieno rispetto degli 
standard qualitativi, ambientali e di 
sicurezza che ci contraddistinguono. 
Inoltre, la nuova struttura permetterà 
di offrire nuove opportunità occupa-
zionali, confermando così il nostro 
impegno verso il territorio».

Attualmente il sito FIS di Montec-
chio Maggiore impiega 1.550 dipen-

TRANSIZIONE GREEN

Cemento: quattro leve
per decarbonizzare
il settore al 2050
Quattro leve (utilizzo dei combustibili alternativi, 
riduzione del rapporto clinker-cemento, ricorso alla 
cattura e allo stoccaggio del carbonio e miglioramento 
operativo) per raggiungere gli obiettivi di 
decarbonizzazione al 2030 e al 2050. I cui costi annui 
per la filiera del cemento sono stimati tra gli 805 
milioni e gli 1,1 miliardi di euro da qui al 2050, ai quali 
sarà necessario affiancare anche un ulteriore 
investimento di capitale stimato tra i 4,8 e i 5,3 miliardi 
di euro per implementare le tecnologie della Ccs, ma 
anche per spingere sul pedale della digitalizzazione e 
dell’installazione di fonti green e di sistemi di 
accumulo per l’autoproduzione di energia. È la 
fotografia scattata da Federbeton, la federazione 
aderente a Confindustria che riunisce le associazioni di 
settore della filiera del cemento e del calcestruzzo e che 
ha raccolto in uno studio ad hoc strumenti, scenari e 
costi della decarbonizzazione.

Il rapporto, che sarà presentato oggi alla Camera, 
traccia  un puntuale bilancio dello stato dell’arte del 
settore che ha già intrapreso il percorso verso la 
neutralità carbonica, definendo nel 2021 una strategia 
ben precisa, come ricorda il presidente di Federbeton, 
Stefano Gallini. «L’industria del cemento e del 
calcestruzzo, che rimane un driver in tutto il mondo 
per le economie locali, sta lavorando già da tempo per 
minimizzare e mitigare le emissioni collegate al 
proprio processo produttivo - spiega il manager a Il 
Sole 24 Ore -. Quest’ultimo, però, non consente 
l’elettrificazione dei forni, per cui abbiamo lavorato su 
più fronti per ridurre l’impatto emissivo delle nostre 
attività». Insomma, il settore si sta già muovendo per 
un cambio di passo. Ma, come precisa ancora Gallini, 
«la decarbonizzazione è una sfida più impegnativa 
che per altri comparti. Nella produzione di cemento, 
infatti, il 60-65% delle emissioni dirette di CO2 è legato 
al processo di produzione del clinker, il semilavorato 
che è la componente fondamentale del cemento. Per 
questa ragione, come settore abbiamo lavorato sia 
sull’innovazione di processo rendendolo più 
sostenibile sia sull’innovazione di prodotto riducendo 
per l’appunto il contenuto di clinker, a parità di 
performance finale, attraverso il ricorso ad additivi e a 
materiali sostitutivi, come l’uso della loppa 
d’altoforno, un sottoprodotto del processo di 
produzione dell’acciaio». Non a caso, tra le leve per 
accelerare la decarbonizzazione il rapporto indica 
l’utilizzo di combustibili alternativi, tra cui i 
combustibili solidi secondari (Css) e l’idrogeno verde. 
«L’Italia ha una grande produzione di combustibili 
alternativi e il settore ne ha un disperato bisogno per 
abbattere le emissioni. Tuttavia il gap con il resto 
dell’Europa è notevole: in Italia c’è un tasso di utilizzo 
dei Css di circa il 22% contro una media europea del 
60%, mentre nel Nord Europa l’asticella sfiora l’80%. I 
nostri Ccs vengono addirittura venduti all’estero, ma 
così perdiamo una grande opportunità di sostenere 
l’economia circolare». Gallini ricorda lo sforzo del 
ministero dell’Ambiente che, con la viceministra 
Vannia Gava, si sta spendendo a supporto di queste 
tecnologie, ma sollecita un ulteriore scatto avanti. 
«Serve chiarezza sulla parte autorizzativa che non è 
del tutto tracciata a livello europeo ma resta anche il 
nodo degli investimenti necessari per sviluppare 
progetti così ambiziosi. E che, però, rischiano di 
impattare sulla competitività delle aziende». Per 
Gallini il problema è rappresentato dalla disparità di 
trattamento in cui versano le imprese italiane. «Se le 
nostre aziende - precisa - dovranno investire qualche 
centinaia di milioni di euro per un impianto di cattura 
della CO2 e dal bacino del Mediterraneo arriva, invece, 
un prodotto che non rispetta le norme e le strategie 
europee, tutto questo creerà dei problemi di 
competitività e si rifletterà in una differenza di prezzo 
che comprime la concorrenza. Rischiamo il paradosso 
- conclude di avere opere realizzate con investimenti 
importantissimi come quelli del Pnrr, ma costruite 
con materiali provenienti da produttori fuori 
dall’Italia e dall’Europa».

—Celestina Dominelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’innovazione.
I microchip di potenza permettono di 
costruire dispositivi più efficienti e 
compatti per auto elettriche, impianti 
fotovoltaici, reti intelligenti e industrie 
avanzate

‘ L’iniziativa gestita 
dal Consorzio 
Chip4Power coinvolge 
anche 15 partner 
di sette paesi europei

‘ A regime nel sito 
saranno impegnati 70 
ricercatori, gran parte 
dei quali assunti proprio 
per questo progetto

Barbara Ganz
VICENZA

L’avvio dei lavori è previsto nel mese 
di settembre 2025, il  completamento 
entro la fine del 2027. Con un investi-
mento di 20 milioni FIS, - azienda lea-
der in Italia e tra le principali al mon-
do nella produzione di principi attivi 
per l’industria farmaceutica, fondata 
nel 1957 e controllata da Bain Capital 
Private Equity - avvia il progetto di 
ampliamento di uno degli impianti 
del proprio stabilimento di Montec-
chio Maggiore, Vicenza. 

L’intervento ha già ottenuto il via 
libera da parte del Comune, e preve-
de la costruzione di una nuova strut-
tura produttiva direttamente colle-
gata al reparto produttivo I, organiz-

La struttura servirà 
ad aumentare la capacità 
produttiva del 30%

Nuovo reparto

‘ L’operazione rientra
 in un piano più ampio: 
nel 2024 investiti oltre 
60 milioni, cifra che 
crescerà a 100 nel 2025

IMAGOECONOMICA

Nino Amadore
PALERMO

L’appuntamento è per stamattina a 
Roma nei locali della sede del Cnr, in 
piazzale Aldo Moro. Ed è un appunta-
mento chiave per un progetto strate-
gico per Catania ma soprattutto per 
l’Europa: il kick off meeting (la riu-
nione di avvio del progetto) della Li-
nea pilota Wbg  (Wide Band Gap) che 
punta alla ricerca e sviluppo sul fron-
te dei microchip di potenza  che per-
mettono di costruire dispositivi più 
efficienti e compatti per auto elettri-
che, impianti fotovoltaici, reti intelli-
genti e industrie avanzate. Un pro-
getto, uno dei cinque finanziati nel-
l’ambito del Chips Act voluto dalla 
Commissione europea per incentiva-
re la produzione di semiconduttori a 
livello europeo,  portato avanti dal 
Consorzio Chip4Power, formato dal 
Cnr come socio di maggioranza, Fon-
dazione Bruno Kessler, Fondazione 
ChipsIT e Consorzio Iunet, di cui fa 
parte anche l’Ateneo di Catania. E og-
gi a Roma all’incontro che sarà aperto 
dal presidente del Cnr Andrea Lenzi, 
oltre ai rappresentanti dei due mini-
steri che hanno sostenuto l’iniziativa 
(il Mimit e il ministero dell’Universi-
tà) si ritroveranno tutti i partner: una 
quindicina distribuiti in sette Paesi 
dell’Ue (Italia, Svezia, Francia, Ger-
mania, Austria, Polonia e Finlandia). 
Un’occasione per mettere a punto li 
linee d’azione di un progetto ambi-

Chip avanzati, al via a Catania  
nuovo   impianto da 220 milioni 

tivi in carburo di silicio e nitruro di 
gallio che sono materiali chiave per 
la mobilità elettrica, le telecomuni-
cazioni, il fotovoltaico e l’industria 
avanzata. «Per il Comune di Catania 
– spiega Trantino – la delibera rap-
presenta non solo un atto di indiriz-
zo istituzionale, ma anche una scelta 
di politica industriale e di sviluppo 
strategico del territorio. La messa a 
disposizione del terreno comunale, 
senza oneri per il bilancio cittadino, 
consente di attrarre investimenti e 
generare ricadute concrete in termi-
ni di occupazione, innovazione e for-
mazione. La Linea pilota per i micro-
chip è molto più di un’infrastruttura 
tecnologica: è la prova che, quando le 
istituzioni lavorano in sinergia con il 
mondo della ricerca e dell’impresa, si 
possono raggiungere traguardi di 
respiro internazionale». Il progetto 
è certamente un banco di prova per 
il trasferimento tecnologico pubbli-
co-privato in un settore strategico 
come quello dell’industria dei semi-
conduttori. «È una iniziativa - spiega 
Francesco La Via, ricercatore del Cnr, 
direttore scientifico e coordinatore 
del progetto - che si svilupperà nel-
l’arco di cinque anni. L’obiettivo è 
quello di fornire servizi alle aziende 
che lavorano in questo campo. A re-
gime a Catania saranno impegnati 
70 ricercatori, gran parte dei quali 
assunti proprio per questo progetto. 
Ora siamo alla fase operativa e l’in-
contro di Roma serve a definire le fa-
si propedeutiche per lo sviluppo del-
l’iniziativa. La parte che riguarda Ca-
tania è ovviamente quella più impe-
gnativa anche perché è prevista la 
costruzione dei laboratori ma si trat-
ta anche di allinearsi con i nostri 
partner europei». Il tempo in questa 
vicenda è un fattore importante, so-
prattutto perché incombe l’impegno 
cinese: «Stanno investendo parec-
chio - dice La Via - e per il momento 
l’Europa sul fronte dell’elettronica di 
potenza ha un vantaggio competiti-
vo, ma non si può perdere tempo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

denti (su un totale di oltre 2.300 lavo-
ratori, di cui circa 270 nella sola Ricer-
ca e Sviluppo), ed è punto di riferi-
mento per la produzione sicura e so-
stenibile di principi attivi farmaceuti-
ci. L’ampliamento si inserisce in un 
più ampio piano di sviluppo indu-
striale che punta a rafforzare la pre-
senza dell’azienda nel mercato far-
maceutico globale, adotta soluzioni 
impiantistiche all’avanguardia per 
minimizzare l’impatto ambientale e 
garantire la massima efficienza ope-
rativa. Il progetto prevede l’installa-
zione di un nuovo impianto di “Spray 
Drying”,  per dotare il reparto I di 
quattro linee di produzione.

FIS sviluppa e produce per l’indu-
stria farmaceutica globale. Opera at-
traverso tre stabilimenti in Italia 
(Montecchio Maggiore, Termoli e Lo-
nigo), uffici commerciali in Nord 
America e Giappone e una presenza 
operativa in Cina e in India. Nel 2024 
sono stati investiti oltre 60 milioni di 
euro, e nel 2025 FIS sta mantenendo 
la previsione di un’ulteriore crescita 
degli investimenti del 20-30% a quota 
circa 100 milioni di euro .
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Farmaceutica, FIS investe 20 milioni 
per ampliare il sito di Montecchio Maggiore

Oggi al Cnr a Roma riunione 
operativa per l’avvio della 
Linea pilota del Chip Act

Semiconduttori

Il Comune offre un terreno 
in zona industriale 
per costruire i laboratori

Energivori.
Un impianto di 
cemento

STEFANO
GALLINI
Presidente
 Federbeton
Confindustria

Agroalimentare
Biologico, è in arrivo il nuovo 
marchio del made in Italy —p.20

Economia del mare
Al Salone di Genova bene i grandi 
yacht e la piccola nautica  —p. 22

ARTE & COSMETICA
Dal 26 settembre  Officina Profumo-
Farmaceutica di Santa Maria Novella 
presenta, nei suoi spazi a Firenze, 
Annunciation II, After Fra Angelico, 
opera dell’artista  David Hockney

ilsole24ore.com/moda

Il Sole 24 Ore Mercoledì 24 Settembre 2025– N.263 19

Imprese & Territori 

zioso che vale, complessivamente 
360 milioni di cui 200 milioni desti-
nati alla Linea pilota di Catania cui nel 
frattempo si sono aggiunti i circa 
venti milioni stanziati dalla Regione 
siciliana e che serviranno alla costru-
zione della sede catanese. 

L’ultima novità, in ordine di tem-
po, riguarda proprio la costruzione 
della sede: nei giorni scorsi la giunta 
comunale di Catania guidata da En-
rico Trantino ha approvato la delibe-
ra con cui concede in diritto di super-
ficie per 50 anni al Consorzio 
Chip4Power un’area di 80.150 metri 
quadrati nella zona industriale, vici-
no agli attuali insediamenti indu-
striali (in particolare StM) che fanno 
di Catania un polo della microelet-
tronica europea: la struttura tecno-
logica avrà una superficie di circa 
7.000 metri quadrati e includerà una 
clean room e apparecchiature avan-
zate per la prototipazione di disposi-

zato in linee multipurpose per la rea-
lizzazione di pre-formulati farma-
ceutici prodotti con tecnologia 
“Spray Drying”,  che permette l’essic-
camento del pre-formulato.

L’obiettivo è incrementare la capa-
cità produttiva (si stima un aumento 
del 30% a lavori finiti) per fare fronte 
alla richiesta crescente,  sviluppando
un centro di competenza per la tecno-
logia specifico con la possibilità di of-
frire ai clienti maggiore flessibilità 
produttiva. In particolare, questo 
procedimento rende il pre-formulato 
più biodisponibile, cioè ne aumenta le 
proprietà di assorbimento da parte 
del paziente. La trasformazione da 
soluzione liquida, contenente i prin-
cipi attivi e i principi non attivi che 
compongono il farmaco, in una pol-
vere molto fine e stabile avviene ne-
bulizzando il liquido in una camera ad 
aria calda: le goccioline si asciugano 
rapidamente e si ottiene una polvere 
con caratteristiche ideali per la suc-
cessiva formulazione farmaceutica. 

«Questo progetto rappresenta un
passo importante per il nostro sito di 
Montecchio Maggiore, sia in termini 
di offerta tecnologica che di amplia-

mento industriale e sociale – dichiara 
Daniele Piergentili, amministratore 
delegato e presidente di FIS. - Grazie 
a questo intervento possiamo rispon-
dere in maniera ancora più efficace 
alla domanda di principi attivi alta-
mente biodisponibili a livello inter-
nazionale, nel pieno rispetto degli 
standard qualitativi, ambientali e di 
sicurezza che ci contraddistinguono. 
Inoltre, la nuova struttura permetterà 
di offrire nuove opportunità occupa-
zionali, confermando così il nostro 
impegno verso il territorio».

Attualmente il sito FIS di Montec-
chio Maggiore impiega 1.550 dipen-

TRANSIZIONE GREEN

Cemento: quattro leve
per decarbonizzare
il settore al 2050
Quattro leve (utilizzo dei combustibili alternativi,
riduzione del rapporto clinker-cemento, ricorso alla 
cattura e allo stoccaggio del carbonio e miglioramento
operativo) per raggiungere gli obiettivi di 
decarbonizzazione al 2030 e al 2050. I cui costi annui 
per la filiera del cemento sono stimati tra gli 805 
milioni e gli 1,1 miliardi di euro da qui al 2050, ai quali 
sarà necessario affiancare anche un ulteriore 
investimento di capitale stimato tra i 4,8 e i 5,3 miliardi 
di euro per implementare le tecnologie della Ccs, ma 
anche per spingere sul pedale della digitalizzazione e
dell’installazione di fonti green e di sistemi di 
accumulo per l’autoproduzione di energia. È la 
fotografia scattata da Federbeton, la federazione 
aderente a Confindustria che riunisce le associazioni di 
settore della filiera del cemento e del calcestruzzo e che 
ha raccolto in uno studio ad hoc strumenti, scenari e
costi della decarbonizzazione.

Il rapporto, che sarà presentato oggi alla Camera,
traccia  un puntuale bilancio dello stato dell’arte del 
settore che ha già intrapreso il percorso verso la 
neutralità carbonica, definendo nel 2021 una strategia 
ben precisa, come ricorda il presidente di Federbeton, 
Stefano Gallini. «L’industria del cemento e del 
calcestruzzo, che rimane un driver in tutto il mondo 
per le economie locali, sta lavorando già da tempo per 
minimizzare e mitigare le emissioni collegate al 
proprio processo produttivo - spiega il manager a Il 
Sole 24 Ore -. Quest’ultimo, però, non consente 
l’elettrificazione dei forni, per cui abbiamo lavorato su 
più fronti per ridurre l’impatto emissivo delle nostre
attività». Insomma, il settore si sta già muovendo per 
un cambio di passo. Ma, come precisa ancora Gallini, 
«la decarbonizzazione è una sfida più impegnativa 
che per altri comparti. Nella produzione di cemento, 
infatti, il 60-65% delle emissioni dirette di CO2 è legato 
al processo di produzione del clinker, il semilavorato 
che è la componente fondamentale del cemento. Per 
questa ragione, come settore abbiamo lavorato sia 
sull’innovazione di processo rendendolo più 
sostenibile sia sull’innovazione di prodotto riducendo 
per l’appunto il contenuto di clinker, a parità di 
performance finale, attraverso il ricorso ad additivi e a 
materiali sostitutivi, come l’uso della loppa 
d’altoforno, un sottoprodotto del processo di 
produzione dell’acciaio». Non a caso, tra le leve per 
accelerare la decarbonizzazione il rapporto indica 
l’utilizzo di combustibili alternativi, tra cui i 
combustibili solidi secondari (Css) e l’idrogeno verde. 
«L’Italia ha una grande produzione di combustibili 
alternativi e il settore ne ha un disperato bisogno per 
abbattere le emissioni. Tuttavia il gap con il resto
dell’Europa è notevole: in Italia c’è un tasso di utilizzo 
dei Css di circa il 22% contro una media europea del 
60%, mentre nel Nord Europa l’asticella sfiora l’80%. I
nostri Ccs vengono addirittura venduti all’estero, ma 
così perdiamo una grande opportunità di sostenere 
l’economia circolare». Gallini ricorda lo sforzo del 
ministero dell’Ambiente che, con la viceministra 
Vannia Gava, si sta spendendo a supporto di queste 
tecnologie, ma sollecita un ulteriore scatto avanti. 
«Serve chiarezza sulla parte autorizzativa che non è 
del tutto tracciata a livello europeo ma resta anche il 
nodo degli investimenti necessari per sviluppare 
progetti così ambiziosi. E che, però, rischiano di 
impattare sulla competitività delle aziende». Per 
Gallini il problema è rappresentato dalla disparità di 
trattamento in cui versano le imprese italiane. «Se le
nostre aziende - precisa - dovranno investire qualche
centinaia di milioni di euro per un impianto di cattura 
della CO2 e dal bacino del Mediterraneo arriva, invece, 
un prodotto che non rispetta le norme e le strategie 
europee, tutto questo creerà dei problemi di 
competitività e si rifletterà in una differenza di prezzo
che comprime la concorrenza. Rischiamo il paradosso 
- conclude di avere opere realizzate con investimenti 
importantissimi come quelli del Pnrr, ma costruite 
con materiali provenienti da produttori fuori 
dall’Italia e dall’Europa».

—Celestina Dominelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’innovazione.
I microchip di potenza permettono di
costruire dispositivi più efficienti e
compatti per auto elettriche, impianti 
fotovoltaici, reti intelligenti e industrie 
avanzate

‘ L’iniziativa gestita 
dal Consorzio 
Chip4Power coinvolge 
anche 15 partner 
di sette paesi europei

‘ A regime nel sito 
saranno impegnati 70 
ricercatori, gran parte 
dei quali assunti proprio 
per questo progetto

Barbara Ganz
VICENZA

L’avvio dei lavori è previsto nel mese
di settembre 2025, il  completamento 
entro la fine del 2027. Con un investi-
mento di 20 milioni FIS, - azienda lea-
der in Italia e tra le principali al mon-
do nella produzione di principi attivi
per l’industria farmaceutica, fondata 
nel 1957 e controllata da Bain Capital
Private Equity - avvia il progetto di
ampliamento di uno degli impianti
del proprio stabilimento di Montec-
chio Maggiore, Vicenza. 

L’intervento ha già ottenuto il via 
libera da parte del Comune, e preve-
de la costruzione di una nuova strut-
tura produttiva direttamente colle-
gata al reparto produttivo I, organiz-

La struttura servirà 
ad aumentare la capacità 
produttiva del 30%

Nuovo reparto

‘ L’operazione rientra
 in un piano più ampio: 
nel 2024 investiti oltre
60 milioni, cifra che
crescerà a 100 nel 2025

IMAGOECONOMICA

Nino Amadore
PALERMO

L’appuntamento è per stamattina a 
Roma nei locali della sede del Cnr, in 
piazzale Aldo Moro. Ed è un appunta-
mento chiave per un progetto strate-
gico per Catania ma soprattutto per 
l’Europa: il kick off meeting (la riu-
nione di avvio del progetto) della Li-
nea pilota Wbg  (Wide Band Gap) che 
punta alla ricerca e sviluppo sul fron-
te dei microchip di potenza  che per-
mettono di costruire dispositivi più
efficienti e compatti per auto elettri-
che, impianti fotovoltaici, reti intelli-
genti e industrie avanzate. Un pro-
getto, uno dei cinque finanziati nel-
l’ambito del Chips Act voluto dalla 
Commissione europea per incentiva-
re la produzione di semiconduttori a 
livello europeo,  portato avanti dal
Consorzio Chip4Power, formato dal 
Cnr come socio di maggioranza, Fon-
dazione Bruno Kessler, Fondazione 
ChipsIT e Consorzio Iunet, di cui fa 
parte anche l’Ateneo di Catania. E og-
gi a Roma all’incontro che sarà aperto
dal presidente del Cnr Andrea Lenzi,
oltre ai rappresentanti dei due mini-
steri che hanno sostenuto l’iniziativa 
(il Mimit e il ministero dell’Universi-
tà) si ritroveranno tutti i partner: una 
quindicina distribuiti in sette Paesi
dell’Ue (Italia, Svezia, Francia, Ger-
mania, Austria, Polonia e Finlandia). 
Un’occasione per mettere a punto li 
linee d’azione di un progetto ambi-

Chip avanzati, al via a Catania 
nuovo   impianto da 220 milioni 

tivi in carburo di silicio e nitruro di 
gallio che sono materiali chiave per 
la mobilità elettrica, le telecomuni-
cazioni, il fotovoltaico e l’industria 
avanzata. «Per il Comune di Catania 
– spiega Trantino – la delibera rap-
presenta non solo un atto di indiriz-
zo istituzionale, ma anche una scelta 
di politica industriale e di sviluppo
strategico del territorio. La messa a 
disposizione del terreno comunale, 
senza oneri per il bilancio cittadino, 
consente di attrarre investimenti e 
generare ricadute concrete in termi-
ni di occupazione, innovazione e for-
mazione. La Linea pilota per i micro-
chip è molto più di un’infrastruttura 
tecnologica: è la prova che, quando le
istituzioni lavorano in sinergia con il
mondo della ricerca e dell’impresa, si 
possono raggiungere traguardi di 
respiro internazionale». Il progetto
è certamente un banco di prova per 
il trasferimento tecnologico pubbli-
co-privato in un settore strategico 
come quello dell’industria dei semi-
conduttori. «È una iniziativa - spiega 
Francesco La Via, ricercatore del Cnr,
direttore scientifico e coordinatore 
del progetto - che si svilupperà nel-
l’arco di cinque anni. L’obiettivo è 
quello di fornire servizi alle aziende
che lavorano in questo campo. A re-
gime a Catania saranno impegnati 
70 ricercatori, gran parte dei quali
assunti proprio per questo progetto. 
Ora siamo alla fase operativa e l’in-
contro di Roma serve a definire le fa-
si propedeutiche per lo sviluppo del-
l’iniziativa. La parte che riguarda Ca-
tania è ovviamente quella più impe-
gnativa anche perché è prevista la 
costruzione dei laboratori ma si trat-
ta anche di allinearsi con i nostri 
partner europei». Il tempo in questa 
vicenda è un fattore importante, so-
prattutto perché incombe l’impegno
cinese: «Stanno investendo parec-
chio - dice La Via - e per il momento 
l’Europa sul fronte dell’elettronica di 
potenza ha un vantaggio competiti-
vo, ma non si può perdere tempo».
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denti (su un totale di oltre 2.300 lavo-
ratori, di cui circa 270 nella sola Ricer-
ca e Sviluppo), ed è punto di riferi-
mento per la produzione sicura e so-
stenibile di principi attivi farmaceuti-
ci. L’ampliamento si inserisce in un
più ampio piano di sviluppo indu-
striale che punta a rafforzare la pre-
senza dell’azienda nel mercato far-
maceutico globale, adotta soluzioni 
impiantistiche all’avanguardia per 
minimizzare l’impatto ambientale e
garantire la massima efficienza ope-
rativa. Il progetto prevede l’installa-
zione di un nuovo impianto di “Spray 
Drying”,  per dotare il reparto I di
quattro linee di produzione.

FIS sviluppa e produce per l’indu-
stria farmaceutica globale. Opera at-
traverso tre stabilimenti in Italia 
(Montecchio Maggiore, Termoli e Lo-
nigo), uffici commerciali in Nord
America e Giappone e una presenza 
operativa in Cina e in India. Nel 2024
sono stati investiti oltre 60 milioni di 
euro, e nel 2025 FIS sta mantenendo 
la previsione di un’ulteriore crescita 
degli investimenti del 20-30% a quota 
circa 100 milioni di euro .
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Farmaceutica, FIS investe 20 milioni 
per ampliare il sito di Montecchio Maggiore

Oggi al Cnr a Roma riunione 
operativa per l’avvio della 
Linea pilota del Chip Act

Semiconduttori

Il Comune offre un terreno
in zona industriale 
per costruire i laboratori

Energivori.
Un impianto di 
cemento

STEFANO
GALLINI
Presidente
 Federbeton
Confindustria

Agroalimentare
Biologico, è in arrivo il nuovo 
marchio del made in Italy —p.20

Economia del mare
Al Salone di Genova bene i grandi 
yacht e la piccola nautica —p. 22

ARTE & COSMETICA
Dal 26 settembre  Officina Profumo-
Farmaceutica di Santa Maria Novella 
presenta, nei suoi spazi a Firenze,
Annunciation II, After Fra Angelico,
opera dell’artista  David Hockney
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Secondo le tabelle dettagliate del Si-
nab (il Sistema di informazione na-
zionale sull’agricoltura biologica) di 
quei 2,5 milioni di ettari circa  
500mila sono ancora in pieno pro-
cesso di conversione, e se va bene 
potranno essere definiti bio a tutti gli 
effetti fra due o tre anni. Poi c’è un 3% 
di terreni a riposo, quindi non colti-
vati. Ma, soprattutto, c’è un 29,7% di 
prati e pascoli: il fatto che siano cata-
logati come bio è dovuto al fatto che 
sono terreni incolti, lasciati alle erbe 
selvatiche. Se nessun prodotto chi-
mico vi è stato aggiunto per trattarli, 
è semplicemente perché nessuno se 
ne occupa attivamente. Un altro 
22,8% delle terre presenti nella banca 
dati Sinab, infine, è etichettato come 
“colture permanenti”, una categoria 
all’interno della quale rientrano sì le 
coltivazioni foraggere come il mais 
o l’erba medica, ma anche una quota 

Micaela Cappellini

A più di tre anni dall’entrata in vigore 
della legge quadro sull’agricoltura 
biologica, l’Italia finalmente lancia il 
marchio Biologico italiano, che tute-
lerà le produzioni 100% nazionali. 
Per il suo battesimo il ministero del-
l’Agricoltura ha scelto la giornata eu-
ropea del biologico, che si è celebrata 
ieri e che a Roma ha visto riunite le 
principali associazioni agricole e di 
settore. Dal ministero fanno sapere 
che servono ancora quattro o cinque 
mesi di lavoro: il nuovo marchio - un 
cuore tricolore con affianco la dicitu-
ra “biologico italiano” - dovrebbe 
dunque essere sugli scaffali già al-
l’inizio dell’anno prossimo.

«Il marchio era una cosa che stava-
mo aspettando - dice la presidente di 
Federbio, Maria Grazia Mammuccini 
- i dati ci dicono che sia per i consu-
matori italiani che per quelli esteri 
esiste un legame stretto tra l’origine 
della materia prima e l’idea della so-
stenibilità. Credo che questo nuovo 
marchio sia una grande opportunità 
per aumentare il nostro export, ma 
anche i consumi interni».

Sempre ieri sono stati presentati i 
dati aggiornati sul mondo del bio in 
Italia. Secondo l’Ismea, il numero 
complessivo degli operatori ha supe-
rato quota 97mila, il 2,9% in più ri-
spetto al 2023 e ben il 62% in più nel-
l’ultimo decennio. Di questi, le azien-
de agricole vere e proprie sono au-
mentate del 3,4% e sono ormai più di 
87mila. Anche la domanda di prodotti 
bio è in crescita, per un mercato che 
oggi vale 3,96 miliardi soltanto nel ca-
nale della grande distribuzione. 

Per quanto riguarda la superficie 
coltivata a biologico, secondo i dati 
presentati ieri nel nostro Paese sono 
stati superati i 2,5 milioni di ettari, 
pari a circa un quinto (20,2%) di tutto 
lo spazio coltivabile. Ma l’Italia ha 
veramente tutti questi campi bio? 

Presentato ieri dal ministero
dell’Agricoltura: sarà 
a scaffale da inizio del 2026

Consumi

In Italia salgono i produttori,
ma  solo la metà dei terreni 
certificati bio sono coltivati

‘ Mammuccini (Federbio):
collegare i contributi
a chi effettivamente
commercializza 
i prodotti sul mercato

un futuro più sostenibile. Le nuove 
generazioni di consumatori, sem-
pre più attente all’impatto am-
bientale e sociale, ci chiedono au-
tenticità e impegno concreto: i ri-
sultati raggiunti dimostrano che 
competitività e responsabilità 
possono convivere, creando valo-
re per l’azienda, per i territori e per 
il mercato globale». 

Il progetto del vino biosimbioti-
co è stato presentato nell’ambito 
di Habitat, la giornata voluta da 
Argea per illustrare la propria vi-
sione sulla sostenibilità e il nuovo 

Giorgio dell’Orefice

Come spesso capita sono le azien-
de più grandi a fare da apripista 
indicando ai propri settori di rife-
rimento una strada, o almeno, una 
vita d’uscita. Così mentre l’atten-
zione del mondo del vino italiano 
è ancora monopolizzata dai dazi 
Usa e dai possibili effetti sul-
l’export, Argea, primo player pri-
vato del vino italiano (con 465 mi-
lioni di euro di fatturato realizzato 
per il 90% all’estero e 170 milioni di 
bottiglie prodotte) torna a parlare 
di sostenibilità e lancia il progetto 
del primo vino biosimbiotico.

«Come azienda leader – ha 
commentato l’ad di Argea, Massi-
mo Romani - sentiamo la respon-
sabilità di guidare il settore verso 

I principi biologici vengono 
integrati dall’inoculo nel 
terreno di microrganismi vivi 

Innovazione

ENI: PROGETTO PER NUOVA
 BIORAFFINERIA A SANNAZZARO
Eni ha ottenuto la procedibilità dal 
ministero dell’Ambiente  e avviato 
l’iter autorizzativo per la conversione 

‘ Il packaging fatto 
da  tappi ad elevata 
percentuale di materiale 
organico e bottiglie 
di vetro più leggere

sunse subito una dimensione tale 
da diventare punto di riferimento 
anche per piccoli caseifici. Il fonda-
tore  si orientò presto verso la  gran-
de distribuzione organizzata, e fu 
suo chiodo fisso cercare di esporta-
re il prodotto fresco. Fu tra i promo-
tori della dop e del consorzio di tu-
tela. Per primo produsse la mozza-
rella senza lattosio. Ma fu poi tra-
volto da un’inchiesta giudiziaria 
con accuse molto gravi (da cui fu poi 
scagionato) che fece precipitare 
l’uomo e la sua azienda nel declino. 
La società denominata Industria 
Lattiero Casearia La Mediterranea, 
galleggiò per alcuni anni. Nel ’97 
concluse un accordo con Alival a cui 
poi venne gradualmente ceduta 
l’intera proprietà. Alival venne rile-
vata da Castelli e nel 2020 subentrò 
Lactalis con un progetto di sviluppo  
sul mercato Europeo. 

La società francese nel 2023 ha 
avviato il suo piano di rilancio par-
tendo dalle strutture: la prima par-
te è stata realizzata costruendo il 
nuovo magazzino con un investi-
mento di 15 milioni circa. Mentre 
questa viene completata, si prepa-
ra la seconda parte che consiste 
nella costruzione del nuovo casei-
ficio. Con l’incremento della pro-
duzione Lactalis punta a rafforzar-
si sui mercati dell’Europa, ma an-
che su quelli di Usa, Canada e nel 
Far East. Investirà anche su inno-
vazione (si è già dotata di un repar-
to imballaggi meccanizzato), so-
stenibilità, energia e condizioni di 
lavoro sicure. Lactalis Italia realiz-
za un fatturato superiore a 3 mi-
liardi con 30 stabilimenti attivi e 
circa 5mila dipendenti.
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‘ L’intento è far crescere 
la produzione del 50% 
circa e affiancare altre 
produzioni 
con latte della dop 

Biologico, arriva il nuovo 
marchio made in Italy

parte di erbe incolte. Cioè, ancora 
una volta, di pascoli.  

Così, secondo il Sinab, più o meno 
la metà dei campi bio non sarebbero 
veramente coltivati. Eppure, al pari 
dell’altra metà, percepiscono i contri-
buiti per l’agricoltura biologica. «Bi-
sognerebbe istituire una premialità 
per chi effettivamente coltiva e com-
mercializza i prodotti - ammette la 
presidente di Federbio - un modo po-
trebbe essere quello di arrivare ad 
avere una produzione bio certificata, 
in modo da legare meglio il contribu-
to a chi produce bio e porta i suoi pro-
dotti sul mercato».

Con l’arrivo del marchio Biologi-
co italiano, molti dei punti stabiliti 
dalla legge quadro del 2022 sono fi-
nalmente diventati realtà: «Il piano 
d’azione è stato scritto e attivato in 
molte sue parti - dice Mammuccini 
- sono stati fatti i bandi per i progetti 
di filiera e per i distretti biologici, co-
sì come è stato promosso il piano se-
mentiero. Ora però è necessario in-
tervenire sul peso della burocrazia e 
sui costi di certificazione. Inoltre, il 
differenziale di prezzo tra conven-
zionale e biologico riconosciuto agli 
agricoltori si sta assottigliando: per 
i limoni, per esempio, si è ridotto dal 
40% al 19%. Peccato che a scaffale, 
per i consumatori, il differenziale sia 
rimasto lo stesso». 
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Mozzarella, da Lactalis 
27 milioni per rilanciare
 la fabbrica Mandara

Vera Viola

Il gruppo Lactalis è il maggiore 
produttore di mozzarella di bufala 
campana Dop con il marchio Man-
dara, la produce nello  stabilimento 
di Mondragone, in provincia di Ca-
serta, attraverso la sua divisione 
dedicata ai formaggi Dop, «Castelli 
& Ambrosi». A tre anni dall’acquisi-
zione della storica fabbrica, il grup-
po francese sta realizzando investi-
menti per 27 milioni in totale co-
struendo nuovo magazzino e un 
nuovo caseificio (sarà poi demolito 
quello degli anni ’60) allo scopo di 
far crescere la produzione del 50% 
circa. Non solo, c’è in programma 
anche una diversificazione produt-
tiva: al monoprodotto attuale, in-
fatti si affiancheranno, soprattutto 
nelle stagioni di maggiore disponi-
bilità di latte, altre produzioni con 
latte per la dop: burrata, provolone, 
ricotta? Su questo punto c’è ancora 
molto riserbo. 

Laddove oggi si lavorano 5mila 
litri di latte al giorno, dal 2028, al 
termine dell’investimento e am-
pliamento, se ne lavorerà il 60% in 
più, e dalle 6mila tonnellate di 
mozzarella l’anno si arriverà alla 
10mila tonnellate. Dalla fabbrica di 
Mondragone sin da ora esce la 
mozzarella  di bufala campana Dop 
_ con i marchi Mandara, Vallelata e 
Galbani _ diretta in Italia quasi 
esclusivamente da Roma in su (solo 
una piccola quota resta in Campa-
nia) mentre più del 50% della pro-
duzione va all’estero (contro una 
media del distretto del 38,3% se-
condo Nomisma). 

«Siamo un gruppo internaziona-
le che dà molta importanza alle pro-
duzioni locali _ chiarisce Michele 
Fochi, general manager della divi-
sione  Castelli & Ambrosi _ Le nostre 
aziende locali godono di grande au-
tonomia e mantengono vive le tra-
dizioni nel rispetto dei disciplinari 
produttivi. Ma possono avvantag-
giarsi della forza di un grande grup-
po e soprattutto della sua rete di 
vendita estera».  

Lactalis, proprietaria anche di 
Gorgonzola, Pecorino Toscano e 
Parmiggiano Reggiano, è presente 
in Campania anche con la produzio-
ne di Latte Berna a Piana di Monte-
verna. Nella regione conta in totale 
240 dipendenti, 330 fornitori, e 
200milioni di impatto economico, 
secondo uno studio Ambrosetti. 
Sulla divisione Castelli & Ambrosi, 
che realizza un giro d’affari annuo di 
350 milioni - l’export pesa per il 60% 
- il 15%  proviene dal sito ancora oggi 
indicato con il nome di Mandara. 

Fu un imprenditore di grande in-
tuito e spirito innovativo Peppino 
Mandara, nato in una famiglia di 
casari, che negli anni 50 fondò lo 
stabilimento casertano. Questo  as-

ADOBESTOCK

Il mercato bio. Nella sola Gdo vale 3,96 miliardi di euro

Nel piano sono previsti 
un nuovo caseificio 
e un nuovo magazzino

Agroalimentare 

Sostenibilità, da Argea  il progetto 
del primo vino biosimbiotico

progetto di ecodesing che coinvolge 
anche il packaging del vino con 
tappi ad elevata percentuale di 
materiale organico e biodegrada-
bili e bottiglie di vetro più leggere. 

L’agricoltura biosimbiotica in-
tegra i principi del biologico con 
una pratica innovativa: l’inoculo 
nel terreno di microrganismi vivi 
(micorrize e bioti microbici non 
OGM) che vivono in simbiosi con 
le radici della vite. Questo rafforza 
la pianta, migliora l’assorbimento 
dei nutrienti, incrementa la biodi-
versità del suolo accrescendo la 
capacità della vite di resistenza 
agli stress idrici e climatici. 

E il primo vino biosimbiotico di 
Argea sarà Gualdo di Poderi dal 
Nespoli, un Sangiovese di Roma-
gna prodotto a Predappio in 
10mila bottiglie

“Gualdo – ha concluso l’ad di 
Argea Romani – è anche un pro-
getto pilota che prevede tecniche 
produttive ma anche soluzioni 
di packaging che in prospettiva 
potrebbero essere estese anche 
ad altre etichette della nostra 
produzione”. 
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IMAGOECONOMICA

Il progetto. Oggi si lavorano 5mila litri di latte al giorno: dal 2028 si lavorerà 
il 60% in più

SINTESI

Investimento
Lactalis investe 27 milioni 
entro il 2028.  Il progetto è 
stato avviato nel 2023 e ad 
oggi sono stati spesi 15 
milioni circa nella 
costruzione di un 
magazzino. Dal 2026 partirà 
la costruzione del nuovo 
caseificio con una capacità 
produttiva almeno doppia 
rispetto al vecchio. 
quest’ultimo sarà poi 
demolito. 

Il sito
Sorge su una superficie di 
4mila mq. Realizzato negli 
anni 50 a Mondragone. Oggi 
ha una forza lavoto di circa 
70 persone che diventano 
130 in estate quando la 
domanda di mozzarella 
cresce molto e di 
conseguenza la produzione. 

Pomigliano, 
Stellantis 
ferma Panda 
e Tonale 

Filomena Greco
Vera Viola

Cresce la tensione intorno agli 
asset automotive in Italia, con 
una settimana di fermo produt-
tivo deciso da Stellantis per la 
linea di assemblaggio della 
Panda di Pomigliano, dal 29 
settembre, e due settimane per 
l’Alfa Romeo Tonale e la conse-
guente attivazione dei contratti 
di solidarietà. Nella stessa gior-
nata in cui la fabbrica campana 
annuncia lo stop, arriva la noti-
zia del Contratto di sviluppo per 
il  rilancio del sito ex Whirlpool 
di Napoli, con  un investimento 
di 103,7 milioni.  

A spiegare la scelta di fermare 
la linea della Panda, che rappre-
senta oltre la metà dei volumi 
produttivi italiani nelle autovet-
ture, è la stessa Stellantis che ri-
badisce come la “piccola” di casa 
Fiat abbia «fatto meglio dell’an-
no scorso in termini di percen-
tuale di market share, sia in Ita-
lia, dove è la vettura più venduta, 
che in Europa, in cui era e rimane 
leader nel segmento A con una 
crescita in termini di quota di 
mercato del 4,7%», ma in un con-
testo nel quale il segmento delle 
city car si restringe fino a perdere 
in Europa circa 84mila auto. «Da 
qui la necessità di ottimizzare 
l’assetto produttivo dell’impian-
to» ribadisce Stellantis che parla 
di un approccio prudente e re-
sponsabile. I sindacati tornano a 
chiedere con urgenza un incon-
tro con il ceo di Stellantis Anto-
nio Filosa e ribadiscono come la 
situazione dello stabilimento 
Stellantis di Pomigliano d’Arco si 
faccia ogni giorno più critica, 
«specchio di una crisi profonda 
che investe l’intero settore auto-
motive. A pesare sono scelte in-
dustriali discutibili e l’incertezza 
politica ed europea sulla transi-
zione ecologica» sottolinea la 
Fim Cisl. Secondo i sindacati, che 
criticano la decisione di produrre 
all’estero la Grande Panda, è a ri-
schio il futuro di questo modello 
e dell’indotto.

Ieri intanto è stato approvato 
il Contratto di sviluppo con Ita-
lian Green Factory spa (gruppo 
Tea Tek) per l’attuazione di quat-
tro importanti progetti indu-
striali e di ricerca legati al rilancio 
del sito ex Whirlpool di Napoli. Il 
contratto di sviluppo è gestito da 
Invitalia per conto del ministero 
delle Imprese e del Made in Italy. 
Lo ha annunciato il Mimit preci-
sando che i progetti approvati 
«rappresentano un passo fonda-
mentale per la transizione verso 
un’economia più sostenibile e 
per il rilancio  dell’area». 

Le agevolazioni concesse da 
Invitalia ammontano a circa 67 
milioni. «Diamo nuova vita a un 
sito simbolo della crisi industria-
le trasformandolo in un polo 
d’eccellenza per il fotovoltaico e 
la transizione verde», ha detto il 
ministro delle Imprese, Adolfo 
Urso.  Italian Green Factory inve-
stirà a Napoli e a Pomigliano 
D’Arco per avviare la produzione 
di componenti fotovoltaici. E su  
due progetti di ricerca: “Lara” 
(6,2 milioni), su sistemi di dia-
gnostica predittiva per trasfor-
matori e quadri elettrici e  “Re-
new”, sulla creazione di impianti 
solari calpestabili. Il piano occu-
pazionale prevede il reintegro di 
294 ex dipendenti Whirlpool, già 
riassunti dal 31 ottobre 2023, e 
l’assunzione di 55 nuove risorse, 
per un totale di 349 addetti.
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 Intanto Invitalia approva
 il contratto di sviluppo 
per l’ex Whirlpool: 

L’area 

di alcune unità della raffineria di 
Sannazzaro de’ Burgondi (Pavia) in 
bioraffineria. La nuova bioraffineria 
aumenterà la diversificazione dei 
prodotti offerti sul mercato.

20 Il Sole 24 Ore Mercoledì 24 Settembre 2025– N.263

Imprese & Territori

Secondo le tabelle dettagliate del Si-
nab (il Sistema di informazione na-
zionale sull’agricoltura biologica) di 
quei 2,5 milioni di ettari circa  
500mila sono ancora in pieno pro-
cesso di conversione, e se va bene 
potranno essere definiti bio a tutti gli 
effetti fra due o tre anni. Poi c’è un 3% 
di terreni a riposo, quindi non colti-
vati. Ma, soprattutto, c’è un 29,7% di 
prati e pascoli: il fatto che siano cata-
logati come bio è dovuto al fatto che 
sono terreni incolti, lasciati alle erbe 
selvatiche. Se nessun prodotto chi-
mico vi è stato aggiunto per trattarli, 
è semplicemente perché nessuno se 
ne occupa attivamente. Un altro 
22,8% delle terre presenti nella banca 
dati Sinab, infine, è etichettato come 
“colture permanenti”, una categoria 
all’interno della quale rientrano sì le 
coltivazioni foraggere come il mais
o l’erba medica, ma anche una quota 

Micaela Cappellini

A più di tre anni dall’entrata in vigore
della legge quadro sull’agricoltura 
biologica, l’Italia finalmente lancia il 
marchio Biologico italiano, che tute-
lerà le produzioni 100% nazionali.
Per il suo battesimo il ministero del-
l’Agricoltura ha scelto la giornata eu-
ropea del biologico, che si è celebrata 
ieri e che a Roma ha visto riunite le 
principali associazioni agricole e di
settore. Dal ministero fanno sapere
che servono ancora quattro o cinque 
mesi di lavoro: il nuovo marchio - un
cuore tricolore con affianco la dicitu-
ra “biologico italiano” - dovrebbe
dunque essere sugli scaffali già al-
l’inizio dell’anno prossimo.

«Il marchio era una cosa che stava-
mo aspettando - dice la presidente di
Federbio, Maria Grazia Mammuccini 
- i dati ci dicono che sia per i consu-
matori italiani che per quelli esteri 
esiste un legame stretto tra l’origine
della materia prima e l’idea della so-
stenibilità. Credo che questo nuovo
marchio sia una grande opportunità 
per aumentare il nostro export, ma 
anche i consumi interni».

Sempre ieri sono stati presentati i
dati aggiornati sul mondo del bio in
Italia. Secondo l’Ismea, il numero
complessivo degli operatori ha supe-
rato quota 97mila, il 2,9% in più ri-
spetto al 2023 e ben il 62% in più nel-
l’ultimo decennio. Di questi, le azien-
de agricole vere e proprie sono au-
mentate del 3,4% e sono ormai più di 
87mila. Anche la domanda di prodotti
bio è in crescita, per un mercato che 
oggi vale 3,96 miliardi soltanto nel ca-
nale della grande distribuzione. 

Per quanto riguarda la superficie
coltivata a biologico, secondo i dati
presentati ieri nel nostro Paese sono
stati superati i 2,5 milioni di ettari, 
pari a circa un quinto (20,2%) di tutto 
lo spazio coltivabile. Ma l’Italia ha 
veramente tutti questi campi bio? 

Presentato ieri dal ministero
dell’Agricoltura: sarà 
a scaffale da inizio del 2026

Consumi

In Italia salgono i produttori,
ma  solo la metà dei terreni
certificati bio sono coltivati

‘ Mammuccini (Federbio):
collegare i contributi
a chi effettivamente
commercializza 
i prodotti sul mercato

un futuro più sostenibile. Le nuove 
generazioni di consumatori, sem-
pre più attente all’impatto am-
bientale e sociale, ci chiedono au-
tenticità e impegno concreto: i ri-
sultati raggiunti dimostrano che 
competitività e responsabilità 
possono convivere, creando valo-
re per l’azienda, per i territori e per 
il mercato globale». 

Il progetto del vino biosimbioti-
co è stato presentato nell’ambito 
di Habitat, la giornata voluta da 
Argea per illustrare la propria vi-
sione sulla sostenibilità e il nuovo 

Giorgio dell’Orefice

Come spesso capita sono le azien-
de più grandi a fare da apripista
indicando ai propri settori di rife-
rimento una strada, o almeno, una 
vita d’uscita. Così mentre l’atten-
zione del mondo del vino italiano 
è ancora monopolizzata dai dazi 
Usa e dai possibili effetti sul-
l’export, Argea, primo player pri-
vato del vino italiano (con 465 mi-
lioni di euro di fatturato realizzato 
per il 90% all’estero e 170 milioni di 
bottiglie prodotte) torna a parlare 
di sostenibilità e lancia il progetto 
del primo vino biosimbiotico.

«Come azienda leader – ha
commentato l’ad di Argea, Massi-
mo Romani - sentiamo la respon-
sabilità di guidare il settore verso

I principi biologici vengono
integrati dall’inoculo nel 
terreno di microrganismi vivi 

Innovazione

ENI: PROGETTO PER NUOVA
 BIORAFFINERIA A SANNAZZARO
Eni ha ottenuto la procedibilità dal
ministero dell’Ambiente  e avviato
l’iter autorizzativo per la conversione

‘ Il packaging fatto 
da  tappi ad elevata 
percentuale di materiale 
organico e bottiglie 
di vetro più leggere

sunse subito una dimensione tale 
da diventare punto di riferimento
anche per piccoli caseifici. Il fonda-
tore  si orientò presto verso la  gran-
de distribuzione organizzata, e fu 
suo chiodo fisso cercare di esporta-
re il prodotto fresco. Fu tra i promo-
tori della dop e del consorzio di tu-
tela. Per primo produsse la mozza-
rella senza lattosio. Ma fu poi tra-
volto da un’inchiesta giudiziaria 
con accuse molto gravi (da cui fu poi 
scagionato) che fece precipitare 
l’uomo e la sua azienda nel declino. 
La società denominata Industria 
Lattiero Casearia La Mediterranea, 
galleggiò per alcuni anni. Nel ’97 
concluse un accordo con Alival a cui 
poi venne gradualmente ceduta 
l’intera proprietà. Alival venne rile-
vata da Castelli e nel 2020 subentrò 
Lactalis con un progetto di sviluppo  
sul mercato Europeo.

La società francese nel 2023 ha
avviato il suo piano di rilancio par-
tendo dalle strutture: la prima par-
te è stata realizzata costruendo il
nuovo magazzino con un investi-
mento di 15 milioni circa. Mentre
questa viene completata, si prepa-
ra la seconda parte che consiste 
nella costruzione del nuovo casei-
ficio. Con l’incremento della pro-
duzione Lactalis punta a rafforzar-
si sui mercati dell’Europa, ma an-
che su quelli di Usa, Canada e nel 
Far East. Investirà anche su inno-
vazione (si è già dotata di un repar-
to imballaggi meccanizzato), so-
stenibilità, energia e condizioni di 
lavoro sicure. Lactalis Italia realiz-
za un fatturato superiore a 3 mi-
liardi con 30 stabilimenti attivi e 
circa 5mila dipendenti.
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‘ L’intento è far crescere
la produzione del 50%
circa e affiancare altre 
produzioni
con latte della dop 

Biologico, arriva il nuovo
marchio made in Italy

parte di erbe incolte. Cioè, ancora
una volta, di pascoli.  

Così, secondo il Sinab, più o meno 
la metà dei campi bio non sarebbero 
veramente coltivati. Eppure, al pari
dell’altra metà, percepiscono i contri-
buiti per l’agricoltura biologica. «Bi-
sognerebbe istituire una premialità 
per chi effettivamente coltiva e com-
mercializza i prodotti - ammette la 
presidente di Federbio - un modo po-
trebbe essere quello di arrivare ad 
avere una produzione bio certificata,
in modo da legare meglio il contribu-
to a chi produce bio e porta i suoi pro-
dotti sul mercato».

Con l’arrivo del marchio Biologi-
co italiano, molti dei punti stabiliti 
dalla legge quadro del 2022 sono fi-
nalmente diventati realtà: «Il piano
d’azione è stato scritto e attivato in 
molte sue parti - dice Mammuccini 
- sono stati fatti i bandi per i progetti 
di filiera e per i distretti biologici, co-
sì come è stato promosso il piano se-
mentiero. Ora però è necessario in-
tervenire sul peso della burocrazia e 
sui costi di certificazione. Inoltre, il 
differenziale di prezzo tra conven-
zionale e biologico riconosciuto agli 
agricoltori si sta assottigliando: per 
i limoni, per esempio, si è ridotto dal 
40% al 19%. Peccato che a scaffale, 
per i consumatori, il differenziale sia 
rimasto lo stesso».
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Mozzarella, da Lactalis 
27 milioni per rilanciare
 la fabbrica Mandara

Vera Viola

Il gruppo Lactalis è il maggiore
produttore di mozzarella di bufala
campana Dop con il marchio Man-
dara, la produce nello  stabilimento
di Mondragone, in provincia di Ca-
serta, attraverso la sua divisione 
dedicata ai formaggi Dop, «Castelli 
& Ambrosi». A tre anni dall’acquisi-
zione della storica fabbrica, il grup-
po francese sta realizzando investi-
menti per 27 milioni in totale co-
struendo nuovo magazzino e un
nuovo caseificio (sarà poi demolito
quello degli anni ’60) allo scopo di
far crescere la produzione del 50%
circa. Non solo, c’è in programma
anche una diversificazione produt-
tiva: al monoprodotto attuale, in-
fatti si affiancheranno, soprattutto 
nelle stagioni di maggiore disponi-
bilità di latte, altre produzioni con
latte per la dop: burrata, provolone,
ricotta? Su questo punto c’è ancora 
molto riserbo.

Laddove oggi si lavorano 5mila 
litri di latte al giorno, dal 2028, al
termine dell’investimento e am-
pliamento, se ne lavorerà il 60% in
più, e dalle 6mila tonnellate di
mozzarella l’anno si arriverà alla 
10mila tonnellate. Dalla fabbrica di
Mondragone sin da ora esce la 
mozzarella  di bufala campana Dop
_ con i marchi Mandara, Vallelata e
Galbani _ diretta in Italia quasi
esclusivamente da Roma in su (solo
una piccola quota resta in Campa-
nia) mentre più del 50% della pro-
duzione va all’estero (contro una 
media del distretto del 38,3% se-
condo Nomisma).

«Siamo un gruppo internaziona-
le che dà molta importanza alle pro-
duzioni locali _ chiarisce Michele
Fochi, general manager della divi-
sione  Castelli & Ambrosi _ Le nostre
aziende locali godono di grande au-
tonomia e mantengono vive le tra-
dizioni nel rispetto dei disciplinari
produttivi. Ma possono avvantag-
giarsi della forza di un grande grup-
po e soprattutto della sua rete di
vendita estera». 

Lactalis, proprietaria anche di 
Gorgonzola, Pecorino Toscano e
Parmiggiano Reggiano, è presente
in Campania anche con la produzio-
ne di Latte Berna a Piana di Monte-
verna. Nella regione conta in totale
240 dipendenti, 330 fornitori, e 
200milioni di impatto economico,
secondo uno studio Ambrosetti.
Sulla divisione Castelli & Ambrosi,
che realizza un giro d’affari annuo di
350 milioni - l’export pesa per il 60%
- il 15%  proviene dal sito ancora oggi
indicato con il nome di Mandara.

Fu un imprenditore di grande in-
tuito e spirito innovativo Peppino
Mandara, nato in una famiglia di
casari, che negli anni 50 fondò lo
stabilimento casertano. Questo  as-

ADOBESTOCK

Il mercato bio. Nella sola Gdo vale 3,96 miliardi di euro

Nel piano sono previsti
un nuovo caseificio
e un nuovo magazzino

Agroalimentare

Sostenibilità, da Argea  il progetto
del primo vino biosimbiotico

progetto di ecodesing che coinvolge 
anche il packaging del vino con 
tappi ad elevata percentuale di 
materiale organico e biodegrada-
bili e bottiglie di vetro più leggere.

L’agricoltura biosimbiotica in-
tegra i principi del biologico con
una pratica innovativa: l’inoculo 
nel terreno di microrganismi vivi
(micorrize e bioti microbici non 
OGM) che vivono in simbiosi con
le radici della vite. Questo rafforza 
la pianta, migliora l’assorbimento 
dei nutrienti, incrementa la biodi-
versità del suolo accrescendo la 
capacità della vite di resistenza 
agli stress idrici e climatici. 

E il primo vino biosimbiotico di 
Argea sarà Gualdo di Poderi dal
Nespoli, un Sangiovese di Roma-
gna prodotto a Predappio in 
10mila bottiglie

“Gualdo – ha concluso l’ad di 
Argea Romani – è anche un pro-
getto pilota che prevede tecniche 
produttive ma anche soluzioni 
di packaging che in prospettiva 
potrebbero essere estese anche
ad altre etichette della nostra 
produzione”. 
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IMAGOECONOMICA

Il progetto. Oggi si lavorano 5mila litri di latte al giorno: dal 2028 si lavorerà
il 60% in più

SINTESI

Investimento
Lactalis investe 27 milioni 
entro il 2028.  Il progetto è
stato avviato nel 2023 e ad
oggi sono stati spesi 15
milioni circa nella 
costruzione di un 
magazzino. Dal 2026 partirà 
la costruzione del nuovo 
caseificio con una capacità 
produttiva almeno doppia 
rispetto al vecchio. 
quest’ultimo sarà poi 
demolito. 

Il sito
Sorge su una superficie di 
4mila mq. Realizzato negli 
anni 50 a Mondragone. Oggi 
ha una forza lavoto di circa 
70 persone che diventano 
130 in estate quando la 
domanda di mozzarella 
cresce molto e di 
conseguenza la produzione. 

Pomigliano, 
Stellantis 
ferma Panda 
e Tonale 

Filomena Greco
Vera Viola

Cresce la tensione intorno agli 
asset automotive in Italia, con 
una settimana di fermo produt-
tivo deciso da Stellantis per la 
linea di assemblaggio della 
Panda di Pomigliano, dal 29 
settembre, e due settimane per
l’Alfa Romeo Tonale e la conse-
guente attivazione dei contratti 
di solidarietà. Nella stessa gior-
nata in cui la fabbrica campana 
annuncia lo stop, arriva la noti-
zia del Contratto di sviluppo per 
il  rilancio del sito ex Whirlpool 
di Napoli, con  un investimento 
di 103,7 milioni. 

A spiegare la scelta di fermare 
la linea della Panda, che rappre-
senta oltre la metà dei volumi 
produttivi italiani nelle autovet-
ture, è la stessa Stellantis che ri-
badisce come la “piccola” di casa 
Fiat abbia «fatto meglio dell’an-
no scorso in termini di percen-
tuale di market share, sia in Ita-
lia, dove è la vettura più venduta, 
che in Europa, in cui era e rimane 
leader nel segmento A con una 
crescita in termini di quota di 
mercato del 4,7%», ma in un con-
testo nel quale il segmento delle 
city car si restringe fino a perdere 
in Europa circa 84mila auto. «Da 
qui la necessità di ottimizzare 
l’assetto produttivo dell’impian-
to» ribadisce Stellantis che parla 
di un approccio prudente e re-
sponsabile. I sindacati tornano a 
chiedere con urgenza un incon-
tro con il ceo di Stellantis Anto-
nio Filosa e ribadiscono come la
situazione dello stabilimento 
Stellantis di Pomigliano d’Arco si 
faccia ogni giorno più critica, 
«specchio di una crisi profonda 
che investe l’intero settore auto-
motive. A pesare sono scelte in-
dustriali discutibili e l’incertezza 
politica ed europea sulla transi-
zione ecologica» sottolinea la 
Fim Cisl. Secondo i sindacati, che 
criticano la decisione di produrre 
all’estero la Grande Panda, è a ri-
schio il futuro di questo modello 
e dell’indotto.

Ieri intanto è stato approvato
il Contratto di sviluppo con Ita-
lian Green Factory spa (gruppo 
Tea Tek) per l’attuazione di quat-
tro importanti progetti indu-
striali e di ricerca legati al rilancio 
del sito ex Whirlpool di Napoli. Il 
contratto di sviluppo è gestito da 
Invitalia per conto del ministero 
delle Imprese e del Made in Italy. 
Lo ha annunciato il Mimit preci-
sando che i progetti approvati 
«rappresentano un passo fonda-
mentale per la transizione verso 
un’economia più sostenibile e 
per il rilancio  dell’area».

Le agevolazioni concesse da 
Invitalia ammontano a circa 67 
milioni. «Diamo nuova vita a un
sito simbolo della crisi industria-
le trasformandolo in un polo 
d’eccellenza per il fotovoltaico e 
la transizione verde», ha detto il 
ministro delle Imprese, Adolfo
Urso.  Italian Green Factory inve-
stirà a Napoli e a Pomigliano 
D’Arco per avviare la produzione 
di componenti fotovoltaici. E su  
due progetti di ricerca: “Lara” 
(6,2 milioni), su sistemi di dia-
gnostica predittiva per trasfor-
matori e quadri elettrici e  “Re-
new”, sulla creazione di impianti 
solari calpestabili. Il piano occu-
pazionale prevede il reintegro di 
294 ex dipendenti Whirlpool, già 
riassunti dal 31 ottobre 2023, e 
l’assunzione di 55 nuove risorse, 
per un totale di 349 addetti.
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 Intanto Invitalia approva
 il contratto di sviluppo 
per l’ex Whirlpool: 

L’area 

di alcune unità della raffineria di
Sannazzaro de’ Burgondi (Pavia) in
bioraffineria. La nuova bioraffineria
aumenterà la diversificazione dei
prodotti offerti sul mercato.
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 Norme & Tributi 

a patto comunque che l’ammontare 
complessivo e cumulativo del debito 
residuo rimasto, (sempre ivi com-
presi interessi e sanzioni), risulti in-
feriore alla soglia di 5mila euro.Va 
osservato quindi che non è necessa-
rio che il debito venga per forza pa-
gato in toto, essendo sufficiente che 
esso venga almeno ricondotto al di 
sotto del sopra indicato limite. In al-
ternativa al pagamento del debito 
rimane possibile rientrare nel peri-
metro dell’adesione anche in ipotesi 
di rateazione o di sospensione, al-
meno per la parte eccedente i 5mila 
euro.Appare quindi essenziale che 
il contribuente proceda alla verifica 
del proprio ammontare debitorio 
prima dell’invio del modello, prov-
vedendo eventualmente nei modi e 
nelle forme sopra indicate almeno a 
ricondurre il debito sotto soglia per 
poi validamente procedere con 
l’adesione, tenendo presente che ta-
le condizione deve essere rispettata 
sia in fase di accesso, ma anche poi 
successivamente in costanza di 
concordato.Secondo quanto chiari-
to al paragrafo 6.11 della circolare 
18/E/2024 in caso di concordato 
preventivo relativo alle società, la 
condizione va valutata consideran-
do solo i debiti della società e non 
quelli dei singoli soci.

3
I REATI

L’assenza
di condanne

Fra le casistiche che impediscono 
l’accesso al Cpb 2025-2026 va veri-
ficata l’assenza di condanne per il 
triennio 2022-2023-2024 per uno 
dei seguenti reati:
O reati tributari di cui al Dlgs 
74/2000; 
O false comunicazioni sociali (arti-
colo 2621 del Codice civile);
O riciclaggio (articolo 648-bis del 
Codice penale);
O impiego di denaro, beni o utilità 
di provenienza illecita (articolo 
648-ter del Codice penale);
O autoriciclaggio (articolo 648-ter1 
del Codice penale).

La causa di esclusione scatta solo 
in presenza di una condanna com-
minata con sentenza irrevocabile 
(faq n. 1 del 25 ottobre 2024) nel tri-
ennio indicato.

4
L’INCIDENZA

Il limite del 40%
dei redditi esenti

Altra casistica di esclusione ri-
guarda coloro che hanno conse-
guito nell’anno d’imposta 2024, 
nell’esercizio di attività di impresa 
o di arti e professioni, redditi o 
quote di redditi, comunque deno-
minati in tutto o in parte esenti, 
esclusi o non concorrenti alla base 
imponibile; ovvero in misura su-
periore al 40% del reddito d’im-
presa o di lavoro autonomo deri-
vante dall’esercizio di arti e pro-
fessioni. L’Agenzia ha chiarito che 
per l’applicazione di questa causa 
di blocco si deve guardare allo 
specifico regime fiscale applicabi-
le al soggetto interessato al Cpb 
senza dover entrare nel merito 
della disciplina delle singole com-
ponenti economiche (faq n. 8 del-
l’8 ottobre 2024). 

5
REGIMI AGEVOLATI

Niente più proposta
per i forfettari 

Non possono accedere al concorda-
to preventivo biennale nemmeno 
coloro che nel 2024 hanno applicato 
gli Isa e nel 2025 sono passati al re-
gime forfettario disciplinato dalla 
legge 190/2014.

6
FORME SOCIETARIE

La trasformazione
non chiude la strada

Concordato vietato anche per co-
loro che nel 2025 sono interessati 
da operazioni straordinarie quali: 
fusione, scissione, conferimento 
o cessioni di aziende o rami 
d’azienda (sia per il dante causa 
che per l’avente causa) . Al contra-
rio la trasformazione sia essa del 
tipo «omogenea» (nell’ambito 
delle società di capitali o di perso-
ne) che «progressiva o regressiva» 
(da società di persone a capitali e/
o viceversa) non è causa di esclu-
sione, così come il transito nel 
2024 o nel 2025 da una tassazione 
ordinaria a una tassazione per 
trasparenza ex articolo 116 del Tu-
ir (o il passaggio inverso). In tal 
senso si veda la faq n.4 del 25 otto-
bre 2024.La trasformazione da as-
sociazione professionale in Stp 
rappresenta invece un impedi-
mento al Cpb, poiché determina 
una modifica della categoria di 
reddito: da lavoro autonomo a 
quello d’impresa (risposta a inter-
pello 247/2024).

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

Ultimi controlli prima dell’adesio-
ne al concordato preventivo bien-
nale (Cpb) 2025-2026 riservato ai 
soli soggetti Isa. 

L’approssimarsi del termine di 
martedì 30 settembre per l’invio 
della comunicazione comporta la 
necessità di un check ad ampio 
raggio per verificare la presenza 
di eventuali cause di esclusione 
che potrebbero impedire l’appro-
do al concordato. Prima di inviare 
il modello infatti vanno attenzio-
nate le casistiche per evitare di 
incappare in errori. Vediamo le 
principali.

1
I SOGGETTI ISA

Fuori chi compila
solo a fini statistici

In primo luogo, va detto che sono 
interessati al Cpb 2025-2026 i soli 
soggetti Isa. Per tale ragione non 
possono aderire coloro i quali per il 
periodo d’imposta 2024 sono inte-
ressati da cause di esclusione dagli 
indicatori ivi compresi i contri-
buenti che compilano il modello ai 
soli fini statistici (ad esempio mul-
tiattività e Isa Stp delle professioni).

2
LA SOGLIA DEI 5MILA EURO

Debiti fiscali
o contributivi

Altra casistica di esclusione è quella 
prevista dall’articolo 10, comma 2, 
del Dlgs 13/2024, secondo cui pos-
sono accedere al Cpb i soggetti Isa 
che, al 31 dicembre dell’anno prece-
dente rispetto al biennio oggetto di 
proposta, non presentano debiti fi-
scali o contributivi scaduti e defini-
tivamente accertati per un ammon-
tare pari o superiore a 5mila euro, 
salvo che tali debiti siano stati og-
getto di sospensione o rateazione 
ancora efficace. Per i contribuenti in 
adesione sul Cpb 2025-2026 la di-
sposizione preclude l’accesso relati-
vamente ai debiti scaduti alla data 
del 31 dicembre 2024. L’adesione al 
concordato rimane tuttavia ancora 
possibile, se entro il termine per 
l’accettazione della proposta (at-
tualmente prevista al 30 settembre 
2025) il contribuente estingue in 
tutto od in parte i richiamati debiti, 

Dai redditi esenti ai debiti
definitivamente accertati
verifiche attente per aderire

Dichiarazioni

Sotto la lente anche
 le modifiche alla compagine 
di studio o di società

‘ La trasformazione
non costituisce
un impedimento
mentre lo è il passaggio
da associazione a Stp

‘ L’aumento dei soci
all’interno dello studio
o della società
non permette
l’intesa biennale

ETICA, RISERVATEZZA 
E TRASPARENZA: I FARI
DELL’AI GENERATIVA

L’intelligenza artificiale in studioConcordato,  controlli finali
sulle cause che bloccano l’accesso

7
SOCIETÀ E ASSOCIAZIONI

Sbarramento
con l’aumento dei soci

Anche le eventuali «modifiche 
della compagine sociale» nell’am-
bito delle società di persone/asso-
ciazioni professionali che preve-
dono l’entrata o l’uscita di uno o 
più soci nel corso del 2025 sono 
casistiche di esclusione dal Cpb 
2024-2025, ma solo nel caso in cui 
la modifica aumenti il numero dei 
soci o degli associati. Con l’ecce-
zione comunque del subentro di 
più soci o associati in caso di de-
cesso dove pure nell’ipotesi di au-
mento della compagine sociale 
non scattano cause di esclusione. 

8
 PROFESSIONISTI

L’Isa per autonomi
non vincola la Stp

Costituisce una  nuova causa di 
esclusione, applicabile dal Cpb 
2025-2026 (esercitato dopo il 13 giu-
gno 2025), quella che riguarda i con-
tribuenti che dichiarano individual-
mente redditi di lavoro autonomo e, 
contestualmente, partecipano a as-
sociazioni professionali, o Stp o so-
cietà tra avvocati. In tal caso, il lavo-
ratore autonomo può accedere al 
concordato a condizione che anche 
le associazioni e le società sopra 
elencate, cui egli partecipa, optino 
per l’adesione alla proposta di Cpb 
per i medesimi periodi d’imposta. 
Analoga causa di esclusione si appli-
ca alle associazioni e alle società so-
pra menzionate qualora la totalità 
dei soci o associati, che dichiarano 
individualmente redditi di lavoro 
autonomo derivanti dall’esercizio di 
arti e professioni, non aderisca alla 
proposta di concordato per i mede-
simi periodi d’imposta.In relazione 
a tale fattispecie a Speciale Telefisco 
del 18 settembre 2025 l’Agenzia ha 
chiarito che se «la società tra profes-
sionisti dichiara il reddito d’impre-
sa, mentre l’Isa previsto per l’attività 
esercitata da detta società è stato ap-
provato esclusivamente con riferi-
mento all’esercizio di arti e profes-
sioni» in tali casi la causa di esclu-
sione non si applica e quindi i soci 
potranno optare per il Cpb 2025-
2026, poiché per tale attività (quella 
della Stp) non risultano approvati gli 
Isa (circolare 9/E/2025). Ecco che, 
ad esempio, i soci professionisti di 
una Stp tra commercialisti (Isa 
DK05U) potranno optare per il Cpb 
2025-2026 anche senza adesione da 
parte della Stp in quanto essa è 
esclusa dagli Isa (e di conseguenza 
anche dal concordato) per assenza 
del quadro contabile relativo all’atti-
vità esercitata in forma d’impresa 
nel modello Isa. A nulla rileva per il 
Cpb 2025-2026 se per il periodo 
2024, il modello Isa DK05U deve co-
munque essere presentato dalle Stp 
per la sola acquisizione dei dati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘
La rubrica
«L’intelligenza
artificiale
in studio» è
coordinata da
Giulia Gentile
(Università 
di Essex) 
e Oreste
Pollicino
(Università
Bocconi 
e founder
Oreste 
Pollicino
AIdvisory)

Comitato
scientifico:
Marco Bassini
(Università 
di Tilburg);
Giovanni de
Gregorio
(Università
Católica,
Lisbona);
Federica 
Paolucci
(Università
Bocconi)

di Marco Bassini, Federica Paolucci 
e Oreste Pollicino

Nel momento in cui l’Europa segue la 
progressiva entrata in vigore delle norme 
dell’AI Act, e i professionisti legali iniziano 

a interrogarsi su come adempiere concretamente 
all’obbligo di alfabetizzazione all’intelligenza 
artificiale previsto dall’articolo 4, arriva da 
Singapore un contributo che merita attenzione. 
Il ministero della Giustizia ha infatti pubblicato, 
sottoponendola a una consultazione pubblica, 
una guida operativa sull’utilizzo dell’intelligenza 
artificiale generativa nel settore legale. 

Il documento, di natura non vincolante, 
propone un approccio orientato alla 
responsabilizzazione degli operatori, con 
l’obiettivo di promuovere un utilizzo etico, sicuro 
ed efficace degli strumenti generativi nel 
contesto forense. Non si tratta di un quadro 
normativo né di un regolamento tecnico, ma 
di un insieme di raccomandazioni pratiche, 
sviluppate in coerenza con la strategia nazionale 
sull’intelligenza artificiale.

Fin dalle prime pagine, la guida chiarisce che 
l’adozione di strumenti generativi non può essere 
affidata all’improvvisazione. L’uso di strumenti 
come large language models, copiloti redazionali 
o motori di ricerca intelligenti è ormai diffuso in 
attività come la revisione documentale, la ricerca 
giurisprudenziale, l’analisi contrattuale o la 
redazione di testi legali. Tuttavia, l’integrazione 
dell’intelligenza artificiale nei flussi di lavoro 
impone una gestione accurata dei rischi legati, 
tra l’altro, all’affidabilità degli output, alla 
riservatezza dei dati trattati e alla trasparenza nei 
confronti di clienti e giudici.

La guida si struttura attorno a tre principi 
fondamentali: etica professionale, tutela della 
confidenzialità e trasparenza. I professionisti del 
diritto, si legge nel testo, restano pienamente 
responsabili per ogni contenuto prodotto 
facendo uso di AI. L’output generato da un 
sistema non può essere adottato acriticamente, 
né considerato equivalente a un giudizio 
professionale: va sempre sottoposto a controllo 
umano. La raccomandazione è chiara: l’uso 
dell’AI deve avvenire con un lawyer-in-the-loop, 
e mai in modalità acritica e automatica.

Particolare attenzione è rivolta al trattamento 
dei dati riservati. La guida distingue tra 
strumenti gratuiti, soluzioni enterprise e sistemi 
sviluppati in-house, indicando per ciascuno 
criteri di sicurezza e modalità d’uso. Le 
raccomandazioni includono la revisione dei 
termini di servizio, il controllo della 
localizzazione dei server, l’anonimizzazione dei 
dati immessi nei prompt e il divieto di training 
del modello attraverso gli input professionali. 

La trasparenza nei confronti dei clienti 
rappresenta il terzo pilastro della guida. 
L’utilizzo dell’AI deve essere comunicato in modo 
esplicito, ad esempio tramite lettere di incarico, 
informative pubbliche o canali di dialogo aperto. 
Laddove l’uso dell’AI incida su costi, tempistiche 
o modalità di rappresentanza, il cliente va messo 
in condizione di comprendere, ed eventualmente 
rifiutare, l’impiego di questi strumenti. Inoltre, 
nei confronti dei giudici, i professionisti 
dovranno essere pronti a dichiarare, se ne è stato 
fatto, l’uso dell’AI nei documenti depositati 
nonché di aver verificato il risultato prodotto. 

Oltre ai principi, la guida propone un vero e 
proprio modello in cinque fasi per l’adozione 
dell’AI generativa in studio: dalla creazione di 
linee guida interne, all’analisi dei bisogni, dalla 
selezione dei tool fino all’implementazione e alla 
revisione continua. Esempi pratici illustrano 
come l’AI stia già entrando nel lavoro quotidiano, 
ma solo all’interno di processi formali, 
verificabili e monitorati, mai come scorciatoia o 
sostituto dell’attività professionale. In definitiva, 
la guida pubblicata a Singapore rappresenta un 
esempio che non ostacola l’innovazione, ma ne 
disciplina l’impiego in coerenza con i valori 
fondamentali della professione legale: 
responsabilità, riservatezza, trasparenza. Sarà 
interessante osservare se e come altri 
ordinamenti, inclusi quelli dei paesi europei, 
sceglieranno di tradurre i principi dell’AI Act in 
strumenti pratici simili, capaci di offrire ai 
professionisti del diritto non solo obblighi, ma 
anche indicazioni operative su come affrontare
 la trasformazione in atto.
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SCADENZA IL 29 SETTEMBRE
Condizionatori con pompa di 
calore, infissi, cappotti termici e 
sistemi ibridi. Sono solo alcuni 
degli interventi per i quali la comu-
nicazione all’Enea è obbligatoria 
per accedere all’ecobonus.
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Norme & Tributi 

a patto comunque che l’ammontare 
complessivo e cumulativo del debito 
residuo rimasto, (sempre ivi com-
presi interessi e sanzioni), risulti in-
feriore alla soglia di 5mila euro.Va 
osservato quindi che non è necessa-
rio che il debito venga per forza pa-
gato in toto, essendo sufficiente che 
esso venga almeno ricondotto al di
sotto del sopra indicato limite. In al-
ternativa al pagamento del debito
rimane possibile rientrare nel peri-
metro dell’adesione anche in ipotesi
di rateazione o di sospensione, al-
meno per la parte eccedente i 5mila 
euro.Appare quindi essenziale che
il contribuente proceda alla verifica 
del proprio ammontare debitorio 
prima dell’invio del modello, prov-
vedendo eventualmente nei modi e 
nelle forme sopra indicate almeno a 
ricondurre il debito sotto soglia per
poi validamente procedere con
l’adesione, tenendo presente che ta-
le condizione deve essere rispettata 
sia in fase di accesso, ma anche poi 
successivamente in costanza di 
concordato.Secondo quanto chiari-
to al paragrafo 6.11 della circolare
18/E/2024 in caso di concordato
preventivo relativo alle società, la 
condizione va valutata consideran-
do solo i debiti della società e non 
quelli dei singoli soci.

3
I REATI

L’assenza
di condanne

Fra le casistiche che impediscono 
l’accesso al Cpb 2025-2026 va veri-
ficata l’assenza di condanne per il
triennio 2022-2023-2024 per uno 
dei seguenti reati:
O reati tributari di cui al Dlgs 
74/2000; 
O false comunicazioni sociali (arti-
colo 2621 del Codice civile);
O riciclaggio (articolo 648-bis del 
Codice penale);
O impiego di denaro, beni o utilità 
di provenienza illecita (articolo 
648-ter del Codice penale);
O autoriciclaggio (articolo 648-ter1
del Codice penale).

La causa di esclusione scatta solo
in presenza di una condanna com-
minata con sentenza irrevocabile 
(faq n. 1 del 25 ottobre 2024) nel tri-
ennio indicato.

4
L’INCIDENZA

Il limite del 40%
dei redditi esenti

Altra casistica di esclusione ri-
guarda coloro che hanno conse-
guito nell’anno d’imposta 2024, 
nell’esercizio di attività di impresa 
o di arti e professioni, redditi o 
quote di redditi, comunque deno-
minati in tutto o in parte esenti,
esclusi o non concorrenti alla base
imponibile; ovvero in misura su-
periore al 40% del reddito d’im-
presa o di lavoro autonomo deri-
vante dall’esercizio di arti e pro-
fessioni. L’Agenzia ha chiarito che 
per l’applicazione di questa causa 
di blocco si deve guardare allo 
specifico regime fiscale applicabi-
le al soggetto interessato al Cpb 
senza dover entrare nel merito 
della disciplina delle singole com-
ponenti economiche (faq n. 8 del-
l’8 ottobre 2024). 

5
REGIMI AGEVOLATI

Niente più proposta
per i forfettari

Non possono accedere al concorda-
to preventivo biennale nemmeno 
coloro che nel 2024 hanno applicato 
gli Isa e nel 2025 sono passati al re-
gime forfettario disciplinato dalla 
legge 190/2014.

6
FORME SOCIETARIE

La trasformazione
non chiude la strada

Concordato vietato anche per co-
loro che nel 2025 sono interessati 
da operazioni straordinarie quali:
fusione, scissione, conferimento 
o cessioni di aziende o rami 
d’azienda (sia per il dante causa
che per l’avente causa) . Al contra-
rio la trasformazione sia essa del 
tipo «omogenea» (nell’ambito 
delle società di capitali o di perso-
ne) che «progressiva o regressiva» 
(da società di persone a capitali e/
o viceversa) non è causa di esclu-
sione, così come il transito nel
2024 o nel 2025 da una tassazione 
ordinaria a una tassazione per 
trasparenza ex articolo 116 del Tu-
ir (o il passaggio inverso). In tal 
senso si veda la faq n.4 del 25 otto-
bre 2024.La trasformazione da as-
sociazione professionale in Stp 
rappresenta invece un impedi-
mento al Cpb, poiché determina 
una modifica della categoria di 
reddito: da lavoro autonomo a 
quello d’impresa (risposta a inter-
pello 247/2024).

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

Ultimi controlli prima dell’adesio-
ne al concordato preventivo bien-
nale (Cpb) 2025-2026 riservato ai
soli soggetti Isa. 

L’approssimarsi del termine di 
martedì 30 settembre per l’invio 
della comunicazione comporta la 
necessità di un check ad ampio
raggio per verificare la presenza
di eventuali cause di esclusione 
che potrebbero impedire l’appro-
do al concordato. Prima di inviare 
il modello infatti vanno attenzio-
nate le casistiche per evitare di
incappare in errori. Vediamo le
principali.

1
I SOGGETTI ISA

Fuori chi compila
solo a fini statistici

In primo luogo, va detto che sono 
interessati al Cpb 2025-2026 i soli
soggetti Isa. Per tale ragione non 
possono aderire coloro i quali per il 
periodo d’imposta 2024 sono inte-
ressati da cause di esclusione dagli 
indicatori ivi compresi i contri-
buenti che compilano il modello ai
soli fini statistici (ad esempio mul-
tiattività e Isa Stp delle professioni).

2
LA SOGLIA DEI 5MILA EURO

Debiti fiscali
o contributivi

Altra casistica di esclusione è quella 
prevista dall’articolo 10, comma 2, 
del Dlgs 13/2024, secondo cui pos-
sono accedere al Cpb i soggetti Isa 
che, al 31 dicembre dell’anno prece-
dente rispetto al biennio oggetto di 
proposta, non presentano debiti fi-
scali o contributivi scaduti e defini-
tivamente accertati per un ammon-
tare pari o superiore a 5mila euro,
salvo che tali debiti siano stati og-
getto di sospensione o rateazione
ancora efficace. Per i contribuenti in 
adesione sul Cpb 2025-2026 la di-
sposizione preclude l’accesso relati-
vamente ai debiti scaduti alla data 
del 31 dicembre 2024. L’adesione al
concordato rimane tuttavia ancora 
possibile, se entro il termine per 
l’accettazione della proposta (at-
tualmente prevista al 30 settembre
2025) il contribuente estingue in 
tutto od in parte i richiamati debiti, 

Dai redditi esenti ai debiti
definitivamente accertati
verifiche attente per aderire

Dichiarazioni

Sotto la lente anche
le modifiche alla compagine 
di studio o di società

‘ La trasformazione
non costituisce
un impedimento
mentre lo è il passaggio
da associazione a Stp

‘ L’aumento dei soci
all’interno dello studio
o della società
non permette
l’intesa biennale

ETICA, RISERVATEZZA 
E TRASPARENZA: I FARI
DELL’AI GENERATIVA

L’intelligenza artificiale in studioConcordato,  controlli finali
sulle cause che bloccano l’accesso

7
SOCIETÀ E ASSOCIAZIONI

Sbarramento
con l’aumento dei soci

Anche le eventuali «modifiche
della compagine sociale» nell’am-
bito delle società di persone/asso-
ciazioni professionali che preve-
dono l’entrata o l’uscita di uno o 
più soci nel corso del 2025 sono 
casistiche di esclusione dal Cpb
2024-2025, ma solo nel caso in cui
la modifica aumenti il numero dei
soci o degli associati. Con l’ecce-
zione comunque del subentro di
più soci o associati in caso di de-
cesso dove pure nell’ipotesi di au-
mento della compagine sociale 
non scattano cause di esclusione. 

8
 PROFESSIONISTI

L’Isa per autonomi
non vincola la Stp

Costituisce una  nuova causa di
esclusione, applicabile dal Cpb
2025-2026 (esercitato dopo il 13 giu-
gno 2025), quella che riguarda i con-
tribuenti che dichiarano individual-
mente redditi di lavoro autonomo e,
contestualmente, partecipano a as-
sociazioni professionali, o Stp o so-
cietà tra avvocati. In tal caso, il lavo-
ratore autonomo può accedere al 
concordato a condizione che anche
le associazioni e le società sopra 
elencate, cui egli partecipa, optino
per l’adesione alla proposta di Cpb 
per i medesimi periodi d’imposta.
Analoga causa di esclusione si appli-
ca alle associazioni e alle società so-
pra menzionate qualora la totalità 
dei soci o associati, che dichiarano
individualmente redditi di lavoro
autonomo derivanti dall’esercizio di
arti e professioni, non aderisca alla 
proposta di concordato per i mede-
simi periodi d’imposta.In relazione
a tale fattispecie a Speciale Telefisco
del 18 settembre 2025 l’Agenzia ha 
chiarito che se «la società tra profes-
sionisti dichiara il reddito d’impre-
sa, mentre l’Isa previsto per l’attività 
esercitata da detta società è stato ap-
provato esclusivamente con riferi-
mento all’esercizio di arti e profes-
sioni» in tali casi la causa di esclu-
sione non si applica e quindi i soci 
potranno optare per il Cpb 2025-
2026, poiché per tale attività (quella 
della Stp) non risultano approvati gli
Isa (circolare 9/E/2025). Ecco che,
ad esempio, i soci professionisti di
una Stp tra commercialisti (Isa 
DK05U) potranno optare per il Cpb
2025-2026 anche senza adesione da 
parte della Stp in quanto essa è
esclusa dagli Isa (e di conseguenza 
anche dal concordato) per assenza 
del quadro contabile relativo all’atti-
vità esercitata in forma d’impresa 
nel modello Isa. A nulla rileva per il
Cpb 2025-2026 se per il periodo 
2024, il modello Isa DK05U deve co-
munque essere presentato dalle Stp
per la sola acquisizione dei dati.
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e Oreste Pollicino

Nel momento in cui l’Europa segue la
progressiva entrata in vigore delle norme
dell’AI Act, e i professionisti legali iniziano 

a interrogarsi su come adempiere concretamente
all’obbligo di alfabetizzazione all’intelligenza 
artificiale previsto dall’articolo 4, arriva da 
Singapore un contributo che merita attenzione. 
Il ministero della Giustizia ha infatti pubblicato, 
sottoponendola a una consultazione pubblica,
una guida operativa sull’utilizzo dell’intelligenza 
artificiale generativa nel settore legale. 

Il documento, di natura non vincolante, 
propone un approccio orientato alla
responsabilizzazione degli operatori, con 
l’obiettivo di promuovere un utilizzo etico, sicuro 
ed efficace degli strumenti generativi nel
contesto forense. Non si tratta di un quadro 
normativo né di un regolamento tecnico, ma 
di un insieme di raccomandazioni pratiche, 
sviluppate in coerenza con la strategia nazionale 
sull’intelligenza artificiale.

Fin dalle prime pagine, la guida chiarisce che
l’adozione di strumenti generativi non può essere 
affidata all’improvvisazione. L’uso di strumenti 
come large language models, copiloti redazionali
o motori di ricerca intelligenti è ormai diffuso in 
attività come la revisione documentale, la ricerca 
giurisprudenziale, l’analisi contrattuale o la
redazione di testi legali. Tuttavia, l’integrazione 
dell’intelligenza artificiale nei flussi di lavoro 
impone una gestione accurata dei rischi legati, 
tra l’altro, all’affidabilità degli output, alla
riservatezza dei dati trattati e alla trasparenza nei 
confronti di clienti e giudici.

La guida si struttura attorno a tre principi 
fondamentali: etica professionale, tutela della 
confidenzialità e trasparenza. I professionisti del 
diritto, si legge nel testo, restano pienamente 
responsabili per ogni contenuto prodotto 
facendo uso di AI. L’output generato da un
sistema non può essere adottato acriticamente, 
né considerato equivalente a un giudizio 
professionale: va sempre sottoposto a controllo 
umano. La raccomandazione è chiara: l’uso 
dell’AI deve avvenire con un lawyer-in-the-loop, 
e mai in modalità acritica e automatica.

Particolare attenzione è rivolta al trattamento
dei dati riservati. La guida distingue tra 
strumenti gratuiti, soluzioni enterprise e sistemi
sviluppati in-house, indicando per ciascuno 
criteri di sicurezza e modalità d’uso. Le
raccomandazioni includono la revisione dei
termini di servizio, il controllo della 
localizzazione dei server, l’anonimizzazione dei
dati immessi nei prompt e il divieto di training 
del modello attraverso gli input professionali.

La trasparenza nei confronti dei clienti 
rappresenta il terzo pilastro della guida. 
L’utilizzo dell’AI deve essere comunicato in modo 
esplicito, ad esempio tramite lettere di incarico, 
informative pubbliche o canali di dialogo aperto.
Laddove l’uso dell’AI incida su costi, tempistiche 
o modalità di rappresentanza, il cliente va messo 
in condizione di comprendere, ed eventualmente 
rifiutare, l’impiego di questi strumenti. Inoltre, 
nei confronti dei giudici, i professionisti
dovranno essere pronti a dichiarare, se ne è stato 
fatto, l’uso dell’AI nei documenti depositati
nonché di aver verificato il risultato prodotto.

Oltre ai principi, la guida propone un vero e 
proprio modello in cinque fasi per l’adozione 
dell’AI generativa in studio: dalla creazione di 
linee guida interne, all’analisi dei bisogni, dalla 
selezione dei tool fino all’implementazione e alla
revisione continua. Esempi pratici illustrano 
come l’AI stia già entrando nel lavoro quotidiano, 
ma solo all’interno di processi formali, 
verificabili e monitorati, mai come scorciatoia o 
sostituto dell’attività professionale. In definitiva, 
la guida pubblicata a Singapore rappresenta un
esempio che non ostacola l’innovazione, ma ne
disciplina l’impiego in coerenza con i valori 
fondamentali della professione legale: 
responsabilità, riservatezza, trasparenza. Sarà 
interessante osservare se e come altri 
ordinamenti, inclusi quelli dei paesi europei,
sceglieranno di tradurre i principi dell’AI Act in 
strumenti pratici simili, capaci di offrire ai 
professionisti del diritto non solo obblighi, ma 
anche indicazioni operative su come affrontare
 la trasformazione in atto.
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SCADENZA IL 29 SETTEMBRE
Condizionatori con pompa di 
calore, infissi, cappotti termici e
sistemi ibridi. Sono solo alcuni 
degli interventi per i quali la comu-
nicazione all’Enea è obbligatoria
per accedere all’ecobonus.
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